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AL CONTE CAMILLO HARCOLIM, 



a Fano. 

m 

A voi , mio egregio Camillo, vuol essere intitolata 
la stampa di questo mio lavoro sulla celebre Congiura 
de* Pazzi descritta in latino dal Poliziano, e da me 
voltata pure in italiano, sendo che vi piaceste nella 
vostra amicizia, quando ultimamente foste in Bologna, 
di leggerlo non solo, ma di approvarlo e commendarlo. 
Cosa per me di gran soddisfazione , nel considerare 
che il vostro gitidizio nelle cose di patria letteratura 
gli è de* più fini e sicuri. 

Gradite adunque quest* atto d' amicizia e di rico- 
noscenza, ed amate 

Bologna , 20 settembre i85ò. 

BoNUCCi vostro. 



SULLA VITA 

B SULLE OPERE DI AGNOLO POLIZIANO 



Agnolo Poliziano nacque il 14, e secondo alcun 
altro il 24 dì luglio del 1454. Dalla sua patria , eh' era 
Montepulciano, e che in latino è detto JlfoiM Poli- 
lianus pigliava egli il suo soprannome, comecché 
forse paressegli più in certa guisa risonante e gran- 
dioso di quel del suo casato, eh' era degli Àmhrogini, 
od anche de* Gini, o de' Cini, per V uso che special- 
mente a que' tempi v'aveva grandissimo di fare abbre- 
viamento si de' nomi propri! che di quelli delle Fami- 
glie. E v' ebbero pure taluni che ritennero eh' egli 
avesse il cognome di Baeso (Angelus Bcuius), tratti 
senz'altro in errore dall' essersi egli talvolta nella 
sua prima giovinezza sottoscritto Angelus Bassus Po- 
liUanus, come può vedersi in alcuni suoi Ricordi au- 
tografi, che conservansi nella Laurenziana. Ma que- 
sto gli era nome Accademico, o può essere ancora 
che per bizzarria sei fosse egli imposto, a dinotare o 
la sua non troppo vantaggiosa statura, o per vanitosa 
modestia la superba umiltà del suo ingegno, che da 
natura sappiamo come foss'eglì vanagloriosissimo. 
Comunque però sia la cosa, certo òche il suo casato 
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gli era indabitabilmente, come si disse, degli Ambro- 
gini, ciò rilevandosi da una lettera di sno padre, ri- 
portata dal Fabroni alla nota 61 della sua Vita latina 
di Lorenzo de' Medici.' Sno padre si domandava Be- 
nedetto, e nella giurisprudenza che da lai professa- 
vasi aveva piuttosto bel nome. Né de' beni della for- 
tuna doveva essere nemen troppo scarso; avvegnaché 
potess' egli tanto per tempo mandare a Firenze il suo 
Ggiiuolo, per farlo istruire nelle lettere greche e lati- 
ne, e nella ragion de' filosofi. Suoi maestri furono, 
nella lingua del Lazio, quel celebre Cristoforo Lan- 
dino che ci lasciava, tra l' altre belle ed importanti sue 
Opere, uno de' più Tasti ed eroditi Commenti sul 
gran poema dell' Allìghieri ; nel greco, Andronico di 
Tessalonica; nella filosofia di Platone, il gran Mar- 
silio Ficino; e nella peripatetica, il famoso Argiropulo. 

Ma a vedere la rapidità veramente incredibile 
de' progressi che da lui in (otti codesti studi face- 
vansi, basti il dire che di soli anni 13 era già egli 
aggiunto tanl' oltre, da comporre elegantissimi Tersi 
nel primo de' prefati due idiomi; come pure, che 
non era più là del suo diciassettesimo quando nel 
spreco faceva il medesimo, maravigliando tutti i dotti 
che quelle composizioni avessero vedute. 

E cosi nell' opera de' versi volgari non si mo- 
strava egli di men precoce valore, sendo che quelle 
immortali Stanze eh' egli scriveva per la gran Gio- 
stra di Giuliano de' Medici , furono nientemeno la- 
voro del solo suo quindicesimo o poco più anni ! Mira- 

« 

* Questa lettera ha per soprascritta, o intestatura : Benedictus de 
Amhrosinis de Monte Politi ano , doctor minimits , Magnijìco viro 
Piero Cosmo dè'Medicisj ed h scritU in Pisa U S3 d'aprile del 1463. 
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bile poesia destinala dal giovinetto soo autore a far 
parte di un lango poema sa qoella celebre festa , ma 
che rimaneva interrotto, sia per la sanguinosa cata- 
strofe del suo protagonista, sia per altro da restare 
occulto alla Storia; e se con danno delle italiche let- 
tere, sei pensino que' gentili e culti ingegni che della 
più bella nostra poesia si dilettano.^ 

Né potrebbe, io mi credo, cui nelle avesse an- 
cor lette, meglio venir dimostrato il singolare lor 
merito, che col dire ad essi, come l'Ariosto ed il 
Tasso, (quand'e'ci voller dipingere, l'uno quella 
bellissima e magica Isola d' Alcina, e l' altro V incan- 
tevol Giardino d'Aronda), dalla descrizione del- 
l'isola di Cipro che il Poliziano nel predetto suo 
componimento introduceva , n'attingessero V inspira- 
zione e il disegno. E queste Stanze cosi por le piac- 
quero a Lorenzo de' Medici cui le dedicava, che 
questo gran mecenate delle lettere, preso da esse il 
più gran concetto del poetico merito del giovinetto 
Scrittore, non solo tolta la sua benevolenza volle a 
loi di presente elargire, ma e gli apri pur le sue Case, 
perché d'or inanzi nel suo stesso palagio stabile do- 
micilio e' s' avesse. E V aflezione e la stima del- 
l' arbitro della fiorentina Republica (poiché da Lo- 
renzo può dirsi fosse esclusivamente allor gover- 
nata') si presto pel Poliziano fu tanta, che essendo 

^ Poco prima della Giostra di Giuliano un' altra ve ne fu di Lo- 
renzo suo fratello, la quale fu cantata con un poema pur in ottava rima 
dal celebre cantor del Morganie, Lmp. Pulci. Ma questa poesia para- 
gonata con quella del Poliziano vi rimane tanto al disotto, come, per 
cosi dire, lo splendore d'una lucernuccia culinare, in faccia a'ra^i del 
sole. 

3 Dopo la morte di Piero avvenuta il 3 settembre del i469 , i 
suoi figliuoli Lorenzo e Giuliano , ma più specialmente il primo , ere- 
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i dae saoi primi figllaoli Piero e Giovanni ^ comin- 
ciati già a divenir grandicelli, non ad altri che a loi 
volle egli fosse affidata la cara della civile, letteraria, 
e filosofica loro edacazione. 

Accaduto trattante in Firenze quel terrìbile caso 
in cui i Pazzi, co*Salviati e Riarii, nel 1478, me- 
diante quella loro orribil Congiura tentarono di ster- 
minare la Medìcea Famiglia, per poi dar essi le mani 
in sol tìmon dello Stato, il nostro Poliziano, tatto 
devoto alla Gasa sua protettrice, non mancò di tosto 
scriverne latinamente la Storia. Nella quale, pren- 
dendo egli a modello l'eleganza e la concision dello 
stile del mirabile Salustìo, non è a dire quant' egli 
egregiamente in tale impresa riuscisse. — E questa 
si è quella Narrazione, che si nel suo originale che 
nel volgarizzamento che noi n'abbiam fatto, nel pre- 
sente volume potrete voi leggere. 

Nel ventunesimo anno suo poi, per le premure 
dello stesso Lorenzo essendo egli stalo prescelto in 
concorrenza di altri dottissimi uomini eh' erano al- 
lora in Firenze a salirvi la pubblica catedra di la- 
tina e greca eloquenza, è noto com'egli nell'onore- 
vole e difficilissimo arringo pur stupendamente ria- 
scisse. Per forma che a rimunerare ognor più di 
debito premio la singoiar sua dottrina, dietro gli 
officii del predetto Signore, venivali conferito il Prio- 
rato secolare della Collegiata di Santo Paolo;* muni- 

ditarono la sua supremazia nella Repubblica fiorentina ; in guisa che nulla 
si faceva nella medesima , che non s* avesse riportato il placito almen 
del maggiore. 

^ Giovanni, divenuto poi Pontefice , fu il magno Leon X. 

' Nel Diploma dottorale del Poliziano in data del 23 dicem- 
bre del 1485, esistente nell'Archivio generale di Firenxe, leggesi ... D. 
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ficenza consimile a on' altra, che in ségaito riceveva 
ancora da Piero soo figlinolo, quando per opera di 
lai, avendo allora Agnolo presi gli ordini ecclesia- 
stici, veniva eletto canonico di Santa Reparata, che 
era il Duomo della città. 

Intanto essendo morto Sisto IV V accerrimo ne- 
mico di Gasa de' Medici, e chiamato a seder sulla 
oatedra di San Pietro il cardinal di Santa Cecilia 
Giovanbatista Cibo di Genova, che prendeva il nome 
d' Innocenzio VII! , avendo destinato i Fiorentini di 
mandarli un'ambasceria per complirlo della sua esal- 
tazione, volle Lorenzo che con Piero, il maggiorino 
de' suoi figliuoli, di 13 anni in quel mentre, si fa- 
cesse a lei compagno. Talché giunto messer Agnolo 
a Roma, e presentatosi al pontefice, il quale per 
fama già lo aveva in gran conto di dotto, non solo 
egli per le sue maniere e per la sua singolare elo- 
quenza entrava nella maggiore sua grazia, ma l'ono- 
revole incarico altresì ne riceveva dì traslatare in la- 
tino tutto che nella greca letteratura si foss'egli potuto 
rinvenire di pertinente alla storia de' romani impe- 
radori da altri non tocco, o tocco non con quella 
perfezione che domandata avesse la cosa: incombenza 
eh' egli ben presto cominciava a adempire con la sua 
bella traduzione di Erodiaqo; nella quale però vuol 
la Storia delle lettere eh' egli un po' più del dovere 
si giovasse di quella che antecedentemente era stata 
fatta da Gregorio da Città di Castello. Né il prefato 
viaggio di Roma mancò pur di produrli un altro non 

Angelus Jìl, egregii Voctoris D. Benedicti de Ambroginis de 
Monte PolitUmo Prior steciUaris et Collegiata: Ecclesia Sancti 
Potili Fiorentini, guent scenlia ec. 
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pìccolo bene, la relazione altresì di vari de' più rag- 
guardevoli e dotti principi d'£uropa che a qoel tempo 
florissero : un Mattia Corvino re d' Ungaria, un Lo- 
dovico Sforza daca di Milano , ed un Francesco Te- 
deschini Piccolomini che diveniva poi papa Pio HI. 
Ma tanta fortana non bastava per altro a cam- 
parlo da' morsi dell' invidia di molti letterati saoi 
emuli, i quali non mancarono di trafiggerlo co' pia 
acuti epigrammi, sin da chiamarlo plagiario. Intorno 
al quale proposito , già che l' argomento a ciò n' ha 
condotti , non posso anch' io far a meno di non farmi 
narratore di due storielle un po' veramente curiose, 
tramandateci dal Budeo, l'una mediante Francesco 
Dareno, e V altra dalle sue stesse parole, per le quali 
viensi pur troppo a raccogliere che messer Agnolo 
non andasse, a dir vero, del tutto immacolato da cosi 
fatta colpa; la quale tanto era in lui vieppiù ripro* 
vevole, in quanto che la sua veramente grandissima 
ed effettiva dottrina non dovesse aver bisogno, per 
accattarsi rimbombo di fama, di scendere alla mise- 
ria di cosa sì indegna. Racconta adunque il Dareno,^ 

* Vedile sue (^ere in iat. pag., 1478, ed. del 1584, ap. Colome- 
siam, e così pure il Bayle, Dici. HistoriqttCy alla voce Politieny lett. (M). 
Anzi ecco le proprie parole dello stesso Dareno : « Nonpossum (dic'egli) 
M mihi temperare gain Ubi nane rejeram quod Budetts noster de A-w^ 
» gelo PolUiano quondam nobis domi suce narrare solebat j idque se ex 
M JanoLascare, quiPolitiani fueratsqualis, crebro audivisse con/irmi^ 
» bat. Gum enim Politianus Florentiee interpretationem Homericee Ilia- 
» dos in magna celebritate aggrederetur, non sine ingenti ostentatione 
» qa»deHomeri poemata praescripta snnt al) Herodoto, anditorihus 
» suis e suegesto recitabat , quo tempore Herodoli liber grsce scrip- 
» tus, a nullo adhuc conversus in linguam latinam nec typographorum 
» formis excussus erat. Itaque Lascaris, qui tum honoris caussa audito- 
M rum numerum augebat , cum paucis quibusdam aliis grtece doctis 
» hominibus , qui non ignorarent , unde omnia qu» prò suis recita- 
M verat sumsisset ^ is igitur panilo post ad hominem conversus, eumque 



DI AGNOLO POLIZIANO. 13 

che il Badeo, un giorno seco lai del Poliziano par* 
landò, ed asserendo di avere udita la cosa dal me- 
desimo Lascari , gli dicesse — che messer Agnolo , 
avendo intrapresa in Firenze con grandissimo ap- 
plauso la pubblica lettura dell' lUade di Omero, nel 
dichiarare un passo della medesima, senza porvi 
tanti scrupoli in mezzo, dall'alto della catedra, e 
colla più grande ostentazione al numeroso uditorio 
che li faceva corona, prendesse a recitar come suo, 
ciò che Erodoto sul poema dell' epico di Grecia 
ebbe scritto, fidandosi che nessuno potesse scoprir 
l'impostura, comecché a quel tempo il libro d'esso Ero- 
doto in greco da nessuno fosse ancor stato traspor- 
tato in latino , e neanche stampato. Ma s' ebbe a tro- 
var egli per altro in ciò di gran lunga ingannato, 
che fra que' che l' ascoltavano v' era pur Giovan La- 
scari con alcuni altri valentuomini della greca let- 
teratura informatissimi e suo' amici; i quali per a 
lui fare onore erano venuti a counirsi a' suoi uditori. 
Finita adunque eh' e' si fu la lezione, essendosi il 
detto drappello appresentato al Lettore, e il Lascari 
avendoli detto: Dinne un po', Poliziano, e con quale 
franchezza l'insigne lavoro d'Erodoto, scritto già 
da lui tanti secoli in qua, tu, siccome tuo, senza 

w sedacens : Die mihi, quseso, inq[uit, Politiane, quo ore Herodoti opus 
M insigne , quod ante tot sscula conscriptam est , in tanto coetu , ut 
w taum, recitasti ? — Cui mox subridens Politianus : — Numqoam, in- 
M quit , putassem sane hominem Graecum adeo ejus artificii rudem et 
» ignarum esse , quo apnd multilndinem existimatio et fama compa- 
» rari solet. Quasi vero, inquit, imb satis intelligam tres aut sunnnum 
M qnatuor fortassis tos hic adesse , qnibiis Herodoti Libros aliquando 
» inspicere eontigerit. Sed qutenam lue sit turba nobis applaudentium , 
» et in coshim laudibus fcrentinm videa; apud quos si existimationem 
w nostram ( quod minime spero ) vel tantilium lèdere volueritis, oratio 
n profeeto vestra non multum fidei ponderisque habitura est. ** 
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tante cerìmonìe, ci recitasti? Al che il Poliziano, 
ridendo: Oh bella! e ta, aom greco , se' to novo co- 
tanto da non conoscere le astuzie che talora ci vo- 
gliono colla moltilndine, per acquistarsi stima e rim- 
bombo di fama? Come pare, credete voi (rivolgen- 
dosi a tatti) che io non vedessi che tra la gran tarba 
che stavamì a adire, 'voi soli tre o quattro vi foste 
appena da qualche volta aver potuto aver modo da 
leggere il libro d'Erodoto? Ma checché ne sia egli, 
quest'io posso dirvi, che se mai qualcuno di voi si 
pensasse di smascherare la cosa per farmi qui sca 
dere di fama, s'ingannerebbe in di grosso, che fra 
sì gran numero di a me affezionati e plaudenti udi- 
tori, già non sarebbe egli mai che nessuno di voi 
potesse esser creduto.—La quale sgabellatura quanto 
mai fosse magra, non sarà chi noi vegga. 

E quest' altra ancora non è pur meno bella. Il 
Budep stesso la conta, schietto e netto dicendoci, che 
il Poliziano .non vergognò di stampar come sua 
un' Opera furata a man salva a Plutarco, quella cioè 
che questo gran filosofo scriveva intorno ad Omero.^ 
Per cui verrebbe a raccogliersi, che oltre al volere 
egli imporre a' scolari, come vedemmo nel fatto del 
Lascari, cercasse altresì, con molto peggiore ardi- 
mento, di far lo stesso ancora col pubblico ! 

Ma rifacendoci al vero suo merito, e condonaa- 



' Plularcus , in eo libro qnem de Homero composuit , qui li» 
ber Dondum latinum ex professo làctos est, licei Polititmus vir Ule 
qiùdem excMentis doctrince , sed animi non satis ingenui , eoe eo li- 
bro rerum swnmas ad verbum transcribens, quasiquefiores prtecer' 
pens, non erubuit id opus prò suo edere, in quo ntUlam prteter quam. 
transcribendi ac vertendi operam navaret. Bud., Annoi, in Pandecty 
fol.i5i. 
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doli volentieri per qoesta realità il prefato difetto , 
che da noi si volle riferire perchè queste cose ser- 
vono assai bene a far conoscere l' animo dell' uomo 
di coi scriviamo, diremo com' egli, oltre gran lette- 
rato, si fa par solenne filosofo, mentre nel sao Pa- 
rcBpislomenon noi ritroviamo che a lai è dovuta la 
gloria della prima invenzione di quella famosa ge- 
nealogia delle scienze, che nei progressi della filosofia 
de' secoli posteriori dovea far salire in tanta fama il 
nome di fiacone e di D' Alembert. È vero , dice il 
Corniani, che i detti due grand' uomini vissuti in 
tempi di miglior luce per tracciare si importante 
discendenza, son eglino parliti da più precisi e più 
chiari principii,,,. ma al nostro italiano deve rimanere 
peraltro la gloria di tanta invenxione; e Vallra di pur con- 
trapporre U suo quadro a quello de*due insigni potteriori 
filosofi, senza timore di vederlo interamente ecelissato. 

Cosi quanto in crìtica foss'egli potente, vel di- 
ranno quelle sue stupende Miscellanee che fondarono 
in Italia la vera scuola di codesta tanto difficil arte, 
con tanta gloria del suo autore, il cui nome, quand'el- 
lene apparvero al pubblico, meritamente levato fu al 
cielo. £ versatissimo ancora ci dice la storia eh' e' si 
foss'egli nella Ragion Civile, e in Decreti; in guisa 
da far la prima subbìetto non solo di alcuni Commen- 
tarii, ^ ma d' intraprendere e condurre anche a ter- 
mine un immenso lavoro sullo Pandette giustinianee, 
da collocarlo oggi ancora fra i pia periti giureconsulti. 

Ma riconduciamoci per un momento alla sua 
poetica gloria, per a lui concedere anche un altro 
non piccolo onore, d' essere cioè desso slato il primo 

4 Polii., Epist, lib. X, pag. 300. 
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a scrìvere con eleganza e con regola on'Azfone tea- 
trale italiana, come poò vedersi nella sua favola tra- 
gica InscrìUa V Orfeo ; ma nella rislampa che nel 
secolo scorso ci dava peraltro V Affò, il quale traen- 
dola da un antico e sopra tutti gli altri più corretto 
Ms., era primo a produrla, come veramente l'autore 
la scrisse, cioè senza quella confusione in che la 
pubblicavano e imprimevano i più antichi suoi rico- 
piatori e editori; i quali oltre all' interpolarla di 
un' ode latina a commendazione del cardinal Fran- 
cesco Gonzaga, e che nulla ha che fare col compo- 
nimento, vi omettevano pure ogni regolarità di 
queir arte che la dottrina e il genio del Poliziano vi 
aveva saputo e voluto insinuare. Imperocché, oltre 
all' avervi egli introdotto un Coro alla greca d' una 
inspirazione, d' un estro, e d' un fuoco più che nota- 
bile. Coro che aver doveva la gloria di servire in 
séguito al Redi d'esempio per darci il vero e più 
perfetto modello del ditirambo italiano , seppe par 
dividerla per Atti, cosa per l' addietro nella lettera- 
tura italiana non mai stata fatta. E vuoisi pur far 
notare che nell'Atto lY, quando Orfeo giunge al- 
l'Inferno, vi si mostrano pur due rappresentazioni 
nel medesimo tempo e in due distinti luoghi, dove 
recitatori diversi contemporaneamente rappresen- 
tano cose al tutto diverse : il doppio sceneggiamea- 
to, come ben avverte il Corniani, che tanto, ma va- 
namente, faceva insuperbire il Diderot, che se ne 
tenej^a inventore. E ciò che soprappiù dee maravi- 
gliare si é, che questo componimento che segnar 
doveva il primo lampo della vera drammatica re- 
staurazione in Italia, veniva per cosi dire improv- 
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vJsalo, essendo egli stato concepito , immaginato e 
disteso in non più che due giorni , vedendone Man- 
tova (osto la prima rappresentazione, 'la quale se- 
guiva, secondo il Tiraboschi, non più tardi del 1483. 

Come poeta italiano, il Poliziano adunque fu 
epico siccome vedemmo di primo valore, e tragico 
d'un merito distinto, e in parte ancora originale. 
Ma egli, oltre a questi due generi, prò vessi pur nella 
lirica, ove riusciva non solo eccellente, ma ancor 
singolare. Le sue rime, che son quasi tutte d'amore, 
e per gentilezza di pensieri e per soavità di parole 
oltre ogni dir leggiadrissime, e chi mai potrebbe 
tanto lodarle che basti? Tutte son vaghe; tutte son 
belle; tutte graziose ed amabili. Ma la Ballata che 
incomincia Vaghe le montanine paslorelle, e la Can- 
zone La bruneUina mìa, son propio il non plus ultra 
di quanto mai in fallo di delicatissimi versi si ritrovi 
neir italiano Parnaso. Tanta è V ingenua espansione 
d' affetto, tanta é la magia della dolcissima lingua, 
tanto insomma è corale il concetto, da non potersi 
dire di più. Ma ciò poi che ^er raro magistero del 
più beir artificio, per vivezza d'immagini o per 
suono della più cara armonia fra le sue liriche ha 
Toner del trionfo, è la meravigliosa Canzone che 
incomincia Monti, valli, antri e colli, la quale non 
teme di star a fronte delle più belle di simil genere 
che fossero dettate dal grande Petrarca. 

Se non che a tanti letterari pregi, e a tanta filo- 
sofica sapienza, dicono alcuni che di lui alcuna cosa 
ci lasciarono scritta, come non andasse egli al tutto 
immune da qualche biasimevol costume, ^ e perfino 

* Dice il Giovio negli Elogi degli Uomini illustri, che il X'oli- 

2 
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da un orribile vizio; il quale, aggiungono fosse pur 
causa della sua tanto precocemente avvenuta morte, 
mentre egli '6niva la vita nel solo suo quarantesimo 
anno nel fiore della sua gloria, e quando dal suo al- 
tissimo ingegno avremmo ancora potuto aspettarci 
nuovi ed ancor più rari frutti. 

Ma tornando alla cagion di sua morte, scrive il 
Giovìo nel libro de' suoi Elogi, che messer Agnolo 
se ne morisse « per infermità partoritali dallo smo- 
derato e pazzo amore eh' egli aveva per un bellis- 
simo fanciullo, e che recatasi la cetra in mano, men- 
tre queir ardentissimo desìo e la febbre l'abbru- 
ciavano, cantasse versi dell'ultimo furore; il che 
facendo, uscito di sé stesso, fosse della voce insieme 
e de' nervi delle dita, e dello spirito vitale, istando 
senza rispetto la morte, abbandonato. » E il Balzac 
anch' egli in una sua lettera adoperando una meta- 
fora ancora più aperta direbbe quasi il medesimo, 
concordando con l' uno e con V altro anche un ri- 
cordo di cui non presi appunto, ma che certissima- 
mente io stesso ebbi lètto in un Manoscritto della 
Magliabechiana di Firenze,* il quale faceva inemo- 
rla del medesimo caso circostanziandovisi per altro 
un po' più nello incidente, essendovi nominato per 
luogo dell'avvenimento una certa non so quale se 
buia o secreta scaletta di Palazzo Vecchio, di dove 
sul più bello della musica il poveretto precipitò con- 

ziano fosse di natura molto accorta e sottile , ma pieno à* occulta invi- 
dia, da farsi ognor beffe delle cose d' altrui, non potendo poi patire che 
delle sue ne fosse tocca parola. 

* Dopo avere scritto questo Discorso, fra le mie schede ne rin- 
venni una cosi scritta: «Della Morte e Sepoltura di A. Polixianoj » 
Magliabechiana , Cod, 140 , Palchetto IL Potrebbe fors' esser questo il 
Ricordo che citai. 
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ciandovisi in modo da doverne per quella vitnpere- 
Yol caduta prestamente morire.^ Il quale racconto 
se non è confermato dalla Cronaca contemporanea 
inedita dì Piero Parenti, e che io slesso ebbi simil- 
mente veduta nella precitata Libreria , ci vien però 
dato da essa bastante motivo da poterne credere 
la possibilità, dicendoci il prefato storico: « Messer 
Agnolo venuto in subita malattia di febbre, in capo 
di giorni xv passò di questa vita con tanta infamia e 
pubblica vituperazione quanto nomo sostenere potesse. 
La vituperazione non tanto da snoi viti procedeva, 
quanto dall' invidia in cui venuto era Piero de' Me- 
dici nella nostra città. » E lo slesso Cronista ci fa 
pur assaporo a che il detto Piero che era stato, come 
vedemmo, suo discepolo, gli aveva anche ottenuto 
dal Papa l'assicurazione del Cardinalato, e che 
l'avrebbe pur consegnilo alla prima pubblicazione 
eh' egli avrebbe fatta, se la morte non fosse venuta 
a troncare ogni cosa, o 

Tra i più distinti amici che il Poliziano si ebbe 
noveraronsi ancora Ermolao Barbaro, Nicolò Leoni- 
ceno, Balista Guarino, Raffaello Volterrano, Filippo 
Beroaldo il seniore, Lodovico Alidosio da Marlinengo, 
Girolamo Donato, e il gran Pico della Mirandola che 
conosciuto aveva presso Lorenzo de' Medici. 

* Pier Valeriano , per altro , nel suo scritto l)e Litterator. infe- 
licitate, Lib. II, pag. 70, 73, ce Io purgherebbe da siffatta imputazione, 
attribuendone invece la morte all' importabile dolore di vedere la Gasa 
de' Medici in Piero suo alunno e figlio di Lorenzo fatalmente andare a 
precipizio. Ma Pier Valeriano bisogna anche riflettere che gli era mollo 
amico al Poliziano, e che potrebbe essere effetto di questa affezione la 
detta sua difesa , la quale ammettendo molti contraddittori contempo- 
ranei , non rimane secondo noi sufficiente a rìmovere bastantemente il 
dubbio della indecente avventura. 



20 SULLA VITA E SULLE OPERE 

Olire le Opere che il nostro Poliziano scrisse, e 
che avemmo occasione di citare in questo Discorso, 
voglionsi tra esse annoverare anche un'altra Cen- 
turia di Miscellanee che rimase inedita ; un Libro di 
Epigrammi greci elegantissimi, con varie Epistole 
pur nel medesimo idioma ; la traduzione dal greco 
del Manuale 'di Epitetto;^ de' Problemi Gsici d'Ales- 
sandro Afrodiseo^ e del Garmide di Platone; varie 
Selve, Epigrammi e Orazioni in latino ; e XII Libri 
di Lettere. E fra tutta questa letteraria suppellettile 
avremmo potuto eziandio citare un altro importan- 
tissimo documento storico, se la morte anzi tempo 
noi fosse venuto a rapire alla sua e più gran gloria 
delle lettere , vogliam dire la Narrazione in greco, e 
in latino (che nell' una o nell' altra delie due lingue 
a Giovanni II re di Portogallo s' era egli offerto di 
scriverla ) , de' maravigliosi gesti dalla sua Nazione 
operati nella scoperta del Nuovo Mondo, ed al quale 
effetto già si stavano per ordine di qiiel dotto mo- 
narca ricopiando in Lisbona i necessari documenti 
per inviarli in Italia ad esso Poliziano per comporne 
il lavoro. 

Finalmente al nostro grand' uomo pur dobbiamo 
andar debitori della collazione e correzione di più ma- 
noscritti di antichi autori, ed anche dì più edizioni cor- 
rettissime di greci e latini scrittori; come pure voglionsi 
a lui riferire le più solenni grazie per averci salvata 
da imminente e completa distruzione un' Opera di un 
famoso Classico dell' antica e più bella, latinità , la 
Veterinaria di Pelagonio. Imperocché se il Poliziano 

^ Un hel Ms., del Sec. XV e da essere Tantaggiosameete con- 
sultato per una ristainpa, conservasi nella nostra Libreria. 
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non era, che da un unico antichissimo e rovinatis- 
simo Codice, che poi andò interamente perduto, ci 
avesse fatto, e con la più grande accoratezza e preci- 
sione, trascrivere il prezioso ed importante cimelio, 
né oggi noi Tavressimo a stampa;* né il celebre For- 
lanette avrebbe non ha molto potuto arricchire d'uti- 
lissimi e nuovi vocaboli con tanto vantaggio del più 
forbito e puro idioma del Lazio quella sua famosa 
edizione del Lessico Forcelliniano, che per le moltis- 
sime e interessantissime aggiunte ch'egli vi fece, 
gli hanno meritamente acquistata fama immortale. 

Or ecco V epìgrafe incisa sulla modesta tomba 
di Agnolo, posta in San Marco di Firenze, e da me 
stesso le tante volte veduta. 

POLITIANVS 
IN HOC TVMVLO UCET 

ANGELVS VNVH 

QVI CAPVT ET LINGVAS 

RES NOVAS TRES HABVFT 

OBIIT ANN. HCCCCLXXXXIV 

SEP. XXIV AETATIS 

XL. 

' Pelagonii Veterinaria ex Richardiano codice excripta et a 
mendis purgata ab Josepho Sarchiano ntmc primum edita atra G. 
Cionii : acceda Sarchiami versio italica. — Florentite excudebat Aloy- 
sitts Pezzati MDCCCXXVI. Il formato è in-8. Il Ma. della Riccar- 
diana è quello stesso fatto copiare dal Poliziano, il quale, da questa Av- 
vertenza eh' egli vi pose infine, vedasi quanto amore e quanta coscienza 
in questi lavori esponesse. — Himc Librum de Codice sanequevéttisto 
Angelus Politianus Medicai domits idumnus, etLaurentii cliens, cii' 
ravit excribendttm. Dein ipse cum exemplari contulit, et certa jide 
emendavits ita tamen ut ab ilio mutaret nihitt sed et quee depravata 
ìnveniret relinqueret intacta, neque suum ausus est unquam iudicium 
interponere. Quod si priores institutum servassent, minus multo 
mendosos codices haberemiu. Qui legis boni coosule , et vale. Fior, 
anno M CCGC LXXXV mense decemLri. 



23 



AVVERTENZA. 



Erano al tempo della Congiura de' Pazzi tanto fra loro 
le cose d' Italia avviluppate e confuse, che natane divisione 
tra' Princìpi, e spartitisi però in due fazioni, di qua vedo- 
vasi 11 Papa stringer lega con re Ferrando di Napoli, e di 
qua Venezia, con Galeazzo duca di Milano, e la fiorentina Re- 
pubblica. Pur nondimeno non erasi ancora tra loro sceso 
a nessun fatto di guerra, sebbene gran pericolo fossevi di 
potere ogni momento vedere gli eserciti su' campì di batta- 
glia ' venire al cozzo dell' armi. Avvegnaché il Papa, che 
molto mal animo aveva co' Fiorentini , non lasciasse mai 
passare la più piccola occasione onde loro procacciare acer- 
bezze. E la cagione di tutto questo si era, che dopo la 
mal riuscita impresa di Luca Pitti > non poteva egli patir 
che il governo di uno Stato s) prossimo al suo, e in que' 
tempi si poderoso, fosse venuto in mano de' Medici, i quali 
in più congiunture aveva a sé provati acerrimamente con- 
trari. 

In fatti, volendo il Papa per forza d' armi cacciar di 
Città di Castello Niccolò Vitelli suo signore, per dar quello 
Stato al conte Girolamo Rìario suo nipote, Lorenzo de' Me- 
dici non solo sovvenuto aveva il Vitelli, del quale era ami- 
cissimo, con gli accorgimenti de' suoi consigli, ma e lo aveva 
ancor giovato de' più validi soccorsi. Talché il Papa, che 

^ Macchiav., Stor.^or., lib. Vili. 

' Prima della Congiura de' Pazzi , per disfarsi i Fiorentini di 
Pier de' Medici divenuto già per ricchezze grandissime e per numerosi 
aderenti troppo nella loro Repubblica pericolosamente potente, noi 
potendo in altra guisa, ebbero a tramarne un' altra , sendone capi Luca 
Pitti, Diotisalvi Neroni , Nicolò Sodcrini e altri, ma essa pure gli ebbe 
a andare a traverso. 
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non poteva venire a capo della sua tanto vagheggiata im- 
presa se non dopo grandissima difficoltà , avendone ricono- 
sciuto ogni intoppo da Lorenzo, contro dì lui sì fieramente 
s' accese, da volerne in qualunque modo pigliare la più so- 
lenne vendetta. Ed ésca a questo fuoco continuamente por- 
gevano gr incitamenti del Conte suo nipote , il quale non 
meno dello zio aveva in odio il Medici, per avere egli fatto 
di tutto presso il duca di Milano, che piuttosto a' Fioren- 
tini che a lui avesse voluto dar Imola, quando egli ne la 
ritoglieva a Carlo Manfredi suo signore. E quantunque al- 
l'ultimo pur 1* ottenesse il Conte con riceverla in dote dal 
detto duca, allor ch'esso Riario sposava la Catarina sua 
bastarda , cionnonperlanto anch' egli come lo zio non ago- 
gnava meno di altamente pigliarne vendetta. 

Questi erano gli sdegni del Papa, il quale era Sisto IV, 
e del conte Girolamo suo nipote, co' Medici. 

Venivano poi quelli de' Pazzi, la cui Famiglia essendo 
ricchissima, d' antica nobiltà, e per lo addietro autorevole 
molto in Firenze e nella Repubblica, non poteva tollerare 
di vedersi messa sotto dalla troppo recentemente soprav* 
venuta potenza de' Medici ; che di terrazzani di Terra- 
nova erano giunti in un batter d' occhio per mo' di dire a 
farsi arbitri dello Stato, ' con oppressione di tutti que' cit- 
tadini eh' ebbero ed avrebbero potuto avervi una notabile 
autorità. E oltre al danno politico bisogna anche aggiu- 
gnere quello dell' interesse, poiché la Casa de' Pazzi, 
causa i Medici , non avendo .potuto conseguire una mollo 
ricca eredità, che per diritti fortissimi le avrebbe dovuto 
competere,' arse anch'essa di vendicarsene. 

' I magistrati suoi non ispedivano ornai più cosa veruna nello 
Stato sensa che il placito de' Medici prima non fossesi avuto. Lo cl^e fa 
vedere ornai che più non era in Firense di Repubblica se non il nome» 
e che i Medici n'erano già divenuti i veri Signori. 

S Era una eredità delia quale ne fu indebitamente privata la 
Casa de* Passi in virtù d' una le§^ fatta sotto l' inQuaso de' Medici, e che 
risguardava il tempo indietro , contro il consueto lenor delle medesime 
che provveggono per 1' avvenire, ne mai per quel eh' è passato. Questa 
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Finalmente i SaWialì ancora molto erano avversi ai 
Medici, sì percliè Jacopo Salviatl era stato fatto ribelle 
da Cosimo, sì perchè Francesco, che vedremo tra' primi 
della Congiura, per opera di Lorenzo * era stato lungamente 
impedito di poter prendere possesso dell* Arcivescovado di 
Pisa, al quale era stato assunto da Sisto dopo la morte 
deir arcivescovo Filippo de' Medici. 

Tutti questi odii uniti, e accordatisi adunque insieme 
Papa, conte Riario, Pazzi e Salviatl, fecero tramar la 
Congiura che siam per leggere, ma la cui mala riuscita 
ad altro sventuratamente non giovava che a viemeglio 
confermare la medicea potenza. 

legge, che darò poi per più secoli in Firense, ordinava che le femmine 
non dovessero succedere al padre morto ab intestato j per la qual cosa 
era privata dell' ereditk di Gio. Borromeo suo padre (morto cosi 
prima che la legge suddetta venisse promulgata) la sua propria Ggliuola 
maritata ne' Pazzi « facendo che passasse il retaggio in Carlo Borromeo 
figlio del fratello di Giovanni. 

' Ciò faceva Lorenao per aver riconosciuto , come In Francesco 
Salviati non fosse nessuna di quelle condizioni da poterlo degna- 
mente condurre in si elevata ecclesiastica dignità. 
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CONJURATIONIS PACTIANAE 

COHMBNTAHIIJBI. 



Paciianam Conjurationem paucis describere instl- 
tuo; nam id in primis memorabile facinm tempestate 
mea accidit, parumque abfuit quin Florentinam omnem 
Rempublicam penitus everteret. 

Cum is igitur esset ejus Urbis statiiSt ut omnes 
boni a Laurentio et Juliano fratribus, reliquaque Me- 
dicum Familia starent; Pactiorum una gens, ac Sai- 
viatorum nonnulli coepere praesentibu^ rebus clam pri- 
mo, mox etiam palam adversari. Invidebant enim 
Medicae Familiae; ejusque summam nostra in Repu- 



DELLA CONGIURA DE' PAZZI 

COMHBinrABIO. 



Io mi pongo a raccontare brevemente la Congiura 
de' Pazzi , ^ però che questo memorando fatto av- 
venne ai miei tempi, e poco mancò che tutta non 
mandasse sossopra la Fiorentina Repubblica. 

Trovandosi Firenze in tale stato , che i migliori 
aderivano a Lorenzo e Giuliano fratelli de' Medici ' 
cogli altri della loro Famiglia, solo quella de' Pazzi ed 
alcuni de' Salviatì , segretamente da prima , alla sco- 
perta da poi cominciarono a mostrarsi contrari al 
presente governo ; imperocché, invidiando essi la Casa 
de' Medici, per la sua grande autorità nello Stato e 

* Anche il Filelfo ebbe in pensiero di scrivere la storia di questa 
famosa Congiura ; ma il non avervi poi data opera potrebbe forse far 
sospettare , che avendola narrata con singolare eleganza il Poliziano , 
non siasi quindi voluto egli arrisicare di porsi al confronto. « Quanto 
M sia stato el dispiacere ho avuto del vostro acerbissimo caso (scriveva 
» il Filelfo a Lorenzo i7 20 maggio del \K1%) per due altre mie lo 
*» havcte potuto comprendere... Harei carissimo essere advisato del 
» fundamento , et a cui pelitione et a che 6ne se faceva acciò che una 
M perpetua memoria per me scripta fosse ; advisandove che a niuno la 
*• sparmierò et sia chi se vuole. » (Dal Fabroni in Adnot. et Mon. ad 
Lanrentii Medici.... Vitam pertinentia. Pisis 1784, pag. 402-103.) 

^ Quando scoppiò la Congiura contro Lorenzo e Giuliano , il 
primo non aveva più che 30 anni , e 25 il secondo. 
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hlica atictoritalem, et privatum decuSf quantum in m 
esset, obterebant. 

EratPactiorumFamilia eivibuSfplehiquejuxte in- 
visa : nam, praeterquamquod avarissimi essent omnes, 
ncque eorum contumax atque insolens ingenium satis 
aequo animo tolerari poterat : ejus Familiae princeps 
Jacobus Pactius equestris ordinis vir, diem noctemque 
aleae vacabat ; sicubi male jactus caderet, Deos, atque 
homines diris agebat : nonnumquam vero et alveolum 
tesserarium, aut quod aliud irato offerretur, temere in 
proximum quem>quejaculabatur : saepe et ad ipsum al- 
veolum furiosi instar frontem aìlidebat. ^ Ipse pallidus 
et exanguis, caput jactare semper; et quod levitatis 
maximum foret argumentum, nunquam ore , nunquam 
oculis, nunquam manibus consistere. Duo in homine 
ingentia vitia, eaque (quod mirum esset) maodme inter 
se contraria eminebant: multa avaritia, multa ambitio.* 



* L'edizione di Basilea dell'Episcopio del 1553 non ha le pa- 
role scepe et ipsiun alveolttm furiosi instar frontem allidebat. 

^ U edizione di Basilea sopprimendo la voce ambitio ha multa 
perdendi patrimonii voltiptas j lo che a dir vero a me piacerebbe forse 
anche davvantaggio , sembrandomi più chiara , e più giusta l'antitesi : 
e queste parole poi le potrebbero venir tradotte sordida avarizia, 
immoderato scialacquo. 
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pel suo privato splendore, per quanto potevano cer- 
cavano d' abbassarla. 

Erano i Pazzi in odio tanto a' cittadini che 
a* popolani ' perchè essendo avarissimi erano ancora 
superbiosi e insolenti a segno che nessuno poteva 
patirli. Il capo di essi era Jacopo, il quale notte e 
giorno non facev* altro che perdersi in dadi , ove se 
andava al disotto , non Dio , non gli uomini eran 
salvi : e talvolta afferrando il bossolo o altro che in 
' quelle furie gli venisse alle mani, te lo scagliava contro 
chiunque gli si trovasse daccanto. E spesso, da matto 
furioso, lo si dava ancora nel capo ! — Pallido e smor- 
to , sempre con la testa tentennava : e (il più gran 
segno di sventataggine) non colla bocca occhi e 
mani trovava mai loco. — E per sovramercato due 
altri difetti, e (più da maravigliare) fra loro oppostis- 
simi, ancora s'aveva, — sordida avarizia, — smisurata 

' Il Poliziano dice che tutta la Famiglia Pazzi foss* in odio tanto 
a' cittadini che a' popolani , cioè a tutti. Ma questo a me pare un 
troppo voler loro aggravare addosso la mano ; mentre si sa die quel 
Jacopo che ci vorrebb' egli dipingere per un fior di malvagio, non era 
poi cosi. Avegnacbè non solo foss* egli dal Popolo fiorentino creato ca- 
valiere, ma e assunto ancora al gonfalonierato della Repubblica, che era 
la sua prima magistratura. E inoltre nell' impresa di Volterra era an- 
cor fatto de' XX (vedi la nota i'ò): come a lui furono pur conferiti 
altri cospicui magistrati ; i quali autorevoli onori non A sarebbero di 
certo mai concessi cui non fosse stato in grazia del popolo. Finalmente 
dal Macchiavelli di più sappiamo ancor questo, che s egli aveva alcuni 
vizi fra' quali erano la bestemmia ed il giuoco, con le molte elemosine 
gli ricompensava, perchè a molli bisognosi e luoghi pii largamente 
sovenivas ed infino, che il sabbato avanti al dì destinato alla grande nC' 
cisione, per non far partecipe della sua aver sa fortuna alcim altro, 
caso che l' impresa fosse andata a traverso , tutti i stioi debiti pagò j 
e tutte le mercataniìe eh* egli aveva in dogana , ed in casa , le quali 
ad altrui appartenessero , con meravigliosa sollecitudine ai padroni 
di quelle consegnò. (Macchiavelli, Storie, lib. Vili.) 
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Dùtnutn palernam magnifice extruciam a fundamen- 
ti8 diruit , novam exaedi flcare adgressus est ; mer- 
cenarias ibi operas conducere solitus , ncque tamen in- 
iegrum solvere ; pauperculosque homines misere sibi 
vix manuum mercede^ in diem victum parantes defrau- 
dabat; quare omnibus erat invisus. Non ipse, non ejus 
majores gratiosi populo unquam fuerant. Erat praete- 
rea sine legitima prole : quapropter et a suis necessa- 
riiSf quippe qui hereditatem hominis captarent,praeter 
caeteros colebatur. Incuria in homine maxima ^ maxi- 
maque rei familiaris negligentia : cumque hi essent ho- 
minis morts, facile rem faciurus videbatur^ quod ipsi 
ad maturandum facinus calcar maximum, facesque 
subdidiL Non enim sperabat homo insolens et ambitio^ 
8U8 decoctoris ignominiam cequo animo (erre posse : ' 
studebat itaque uno incendio sese , suamque omnem 
patìiam concremare. 

Franciscus autem Salvialus homo repente fortu- 
natus, quippe qui Pisanum haud multo antea Archie- 
piscopatum esset adeptus, vix ipse sese, suamque [or- 
tunam capiens, coeperat, supra quam dici potest, se- 



' In alcuni Testi MSS. di questajCoDgiura, e da me veduti nelle 
Librerie di Fircnge» in questo luogo si aggiugne che il Pazzi desse 
a* suoi manifattori a paga di loro fatiche carne secca marcita , profit- 
tando cosi del bisogno de' poverelli per defraudar loro una parie della, 
dovuta mercede , la qual cosa lo rendeva odiatissimo al popolo. E que- 
sta lezione ha pure la stampa fattasi in Basilea nel i553 dall'Episcopio 
con queste parole.. . paupercuiosque homines labore victtim qtueren- 
tes defraudare , et corruptam suillam prò mercede adponere solitus , 
quare omnibus erat invisiis. Neqtu is , ncque ejus majores ec. 

^ Invece di aequo animo ferre posse, alcuni MSS. e Basilea 
leggono non iniqnissimo se latunim animo. Meglio però per noi la 
prima lezione. 
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ambizione. Il Palagio bellissimo redato dal padre, per 
rifarne un altro 6n dalle fondamenta spianò. Né colle 
sue opere si portava egli da buon pagatore, cbè sem- 
pre riteaevasi una parte di lor mercede, defraudando 
così i poverelli che a forza di braccia campavano 
stentatamente la vita , il perchè tutti l'odiavano. Né 
solo egli , ma i suoi maggiori altresì furono mai in 
grazia del popolo. E né meno aveva legittima prole; 
onde da' suoi parenti per gola dell' eredità era assai 
riverito e osservato. Trascurato in tutto , nelle cose 
domestiche non era a dir quanto; e con queste belle 
virtù eh' ésca e sprone gli furono, pensando egli di 
mutare lo Stato, a tuttuomo s'accinse di mandare ad 
effetto lo iniquo proponimento. L' insolente e ambi- 
zioso che non avrebbe mai patito di vedersi decotto, 
avvisava piuttosto di subissar sé colla Repubblica in 
una comune rovina ! 

Francesco Salviati poi eh' erasi in un momento 
veduto arricchire, e che dianzi era stato fatto arcive- 
scovo di Pisa , briaco della sua fortuna aveva comin- 
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cundis rebus insolescere ; nihilqiie * non sibi de sese, 
suaque fortuna polliceri. Is Franmcus homo futi (id 
quod Dii, atque homin^s sciunt) omnis divini atque 
humanijuris ignarus^ et contemptor ; omnibus flagitiis 
et fadnoribus coopertus ; luxuria perditus , et lenod- 
niis infamis. Aleae et ipse studiosissimus : maximus 
praeterea adulator: multae levitatis, ac vanitatis: idem 
audax, promptus, callidus, et impudens; quibus arti- 
bus (adeo fortunam nihil puduit !) et Archiepiscopatum 
est adeptus , et coelum ipsum votis captabat, 

Hic una cum Francisco Pactio , quod propter in- 
sitam animo vanitatem ingentes spes sibi proposuerat^ 
consilium Laurenlii , ac Juliani necandi , occupandae- 
que Reipublicae multo antea Romae dicitur agitasse. 
Tandem in suburbana Jacobi Pactii Villa , quod Mon- 
tughium dicitur, una omnis factio in facinus conjurant. 
Ejus Conjurationis formulam Salviatus ipse prasseri- 
bit. Frandscus^ ex Antonio Jacobi fratre erat natus, qui 
cum contumacis homo ingenii esset, magnos siH spiri- 
tus, magnam arrogantiam stimpserat. Mirifico indigna- 



* Omniaque sibi, V edizione di Basilea. 

' Basilea preescribii. Principes Conjuratìonis post Salvia- 

Uany Jacobus, et Franciscus Pactii. Frtmciscus ipse ec. 
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ciato nella prosperità a insolentire per forma , che 
tutto ripromette vasi dalla sua stella. — Costui, (echi 
noi sa?) d' ogni umana e divina legge ignorantissi- 
mo, anzi di tutte spregiatore; — di vizi e scellera- 
tezze sentina ; — nelle più sozze e infami lussurie se- 
polto ; — giocator per la vita ; — adulatore squisito ; 

— meravigliosamente vanitoso ; — leggero — audace 

— pronto — astuto — inverecondo ; con queste arti , 
(oh sfacciata fortuna !) date le mani in suU' arcivesco- 
vado , credeva potersi cacciar sotto anche il cielo ! 

Questi in un con Francesco de' Pazzi, che per 
naturale vanità a smisurate cose appetiva , dicesi che 
molto tempo innanzi tenessero in Roma consiglio 
di trucidare Lorenzo, e Giuliano, e di occupar la 
Repubblica. * Finalmente in Montughi* villa sub- 
urbana del detto Jacopo , scrivendone lo stesso Sai- 
viati i Capitoli, fu veramente fermato il Trattato. 
Era Francesco , figlio d' Antonio , fratello di Jaco- 
po, anch' egli di reo e perverso ingegno, e fuor del 
credibile, oltracotante e superbo. Sdegnosissimo nel 

' Dopo il Salviatì, il principale degli altri Congiuratori era Fran- 
cesco de' Passi. 

i Questa villa a poco più d' un miglio da Fireue fuor di porta 
San Gallo , e detta Montughi perchè posta sulla sua collina, è ora pos- 
seduta dalla illustre e nobile casa Mori Ubaldini Alberti , erede di quel 
famoso Leon Batista, di cui noi pubblicammo anni or sono in Firenze. 
Tutte le Opere volgari che nella maggior parte non erano per lo in' 
nansi mai state stampate , rivendicando in questa occasione al glorioso 
suo nome quel celebre Trattato del Governo della Famiglia, che per 
lo addietro era da tutti tenuto per cosa del PandolGni, ma che come 
da noi venne incontrastabilmente dimostrato, altro invece non era 
che una piccola parte di Opera molto maggiore del primo. (Vedi Op. 
Volg.diLeon Batista Alberti. Firenze, tipografia Galileiana, 1843-49, 
voi. n e V.) 
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ri, praeferrì sihi Medicam Familiam : semper Lauren- 
tio, semper Juliano^btrectare^ easque passim traducere: 
nulli malescio paraere, nullis contumeliis, nihil perni 
habere, dum illis, quantum in se esset, injuriam face- 
ret, Romae plurimum ad numm/jriam ipsam Pactiorum 
mensam aetatem agere : nam Florentiae nihili suam 
esse auctorilatem sentiehat, propter eam, quam sibi 
Medices germani pietate et bomsmoribus vendicurant. 
Erat autem et ipse fui quod Paetiis onmibus peculiare 
fuii) supra quam dici potest, ad exeandescentiam prò- 
clivis. Statura fuit brevi, gracili corpusculo, colore 
sublivido, candida coma, cujus et in cuUu nimium fé- 
rebatur occupaius, Is vero ejus corporis vultusque ha- 
bitus, ii gestus erant^ ut facile intelligeres hominis 
incredibilem tnsolentiam, quamtamen ipseprimismaai- 
fne congressibus magnopere obtegere conabatur. Ncque 
id satis ex sententia svccedebat. Sanguinarius praete- 
rea homo erat, et qui, dum rem quamcumque ipse animo 
volveret^ expeditum irei, nulloqu^e honestatis, nullo 
religionis , nullo famae , aut nominis respectu detine- 
retur. 
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vedersi dinanza're da' Medici , sempre sparlare di lo- 
ro, sempre opprimerli di contumelie senza un rispetto 
al mondo purché tornasse in lor onta. Conoscendo 
egli come in Firenze non godesse la menoma stima, 
per via di quella che per la sua bontà ed egregi costumi 
s'era acquistata la Casa de' Medici, se la passava per lo 
più in Roma nel banco de' Pazzi. ^ Oltre di che, (ma- 
lattia di Famìglia) era indicibilmente iracondo. — Pic- 
colo ; mingherlino ; scialbo ; capelli biondargento sem- 
pre studiati ; — e quale il portamento ed il volto , 
tale il gestire; sì che tutti addar potevansi della sua 
gran pervicacia. E quantunque nelle prime accoglien- 
ze molto si sforzasse di ciò non parere, non però sem- 
pre riuscivali. Finalmente, sanguinario era ancora ; — 
e di tutto che in capo gli venisse , senza badare a 
onestà, religione, fama e nome, esecutore prontis- 
simo. 



' Avevano i -Medici in Roma la tesoreria dei papa da essi otte- 
nata quando Lorenzo vi andava per assistere alla incoronazione di 
Sisto. E siccome essi non avrebbero potuto da sé mandarla , per essere 
necessario che le loro persone dovessero sempre trovarsi a Firenze per 
essere la Repubblica quasi esclusivamente governata da' medesimi, cosi 
vi tenevano essi Giovanni Tomabuoni loro avo materno. Se non che, 
inimicatosi poi il papa con esso loro e avendognene perciò ritolta , a 
fargli maggior dispetto era da lui trasferita nella Famiglia de' Pazzi per 
saperli ad essi accerrimamente contrari. I Pazzi poi come la più parte 
de nobili d'allora intendendo a mercatanzia, avevano a quel tempo un 
l>anco in Roma , dove pure un altro ne avevano i Medici. 
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Jacohus dein Salviatus homo ad captandos homi- 
num animos maxime factus, semper iis arridere modù 
omnibus, laute omnes ampere, icortis et covMSiaiio- 
niìms intentm agere : mercaturae tamen studiosus et 
gnarus ferebatur. 

In hi8 erat et Jaeobus iertius, Poggii illius eUh 
quentissimi viri fUius, Hic et ob angustiam rei fami- 
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Jacopo Salviati poi, nato apposta pareva per 
per s*ainicar le persone. — Sempre e in mille modi ac- 
carezzarle ; sempre lautamente banchettarle ; sempre 
fra cortigiane e gozzoviglie allegramente spassarsela : 
pure piacevali la mercatura, dove grido aveva d* esper- 
tissimo/ 

E fra costoro pur un tei*zo Jacopo v'era figlio di 
(|uel £aicondissimo Poggio ; ' — un rifinito, — indebi- 

^ Questo Jacopo Sal?iati era compagno della ragione del banco 
che i Medici avevano a Pisa. (Vedi Doc. M° I.) Ed era diversa persona 
di quello eh' era fratello all' arcivescovo , e eh' entrò pure , come ve- 
dremo , nella Congiura. 

8 Jacopo di Poggio Bracciolini, col mescolarsi in questa Gongiu- 
ra, mostrò veramente quanto foss' egli scellerato e perverso. Avegnachè 
avendo f rima pubblicamente e solennemente protestato alla Gasa de' Me- 
dici, ed allo stesso Lorenzo, come da essa e da lui dovesse egli ripetere 
tutti quelli ornamenti di virtù che in lui erano , abbandonandosi poi 
aUa più nera sconoscenza e ingratitudine, davasi a macchinare il più 
sanguinoso tradimento si contro la vita di lui che del fratello , per ab- 
battere e distruggere in loro quella Famiglia , alla quale per sua stessa 
confessione pur tanto doveva. «« E perchè , chiarissimo Lorenzo (gli di- 
*» ceva. egli), io conosco quel poco di cognitione è in me , tutto essere 
» per conforto e acerimo stimolo ne' miei teneri anni da Cosimo tuo 
» avolo , pari certo a Camillo , a Fabritio , a Scipione , o qualunque 
» altro i quali appresso di me sono in venerazione , come lussi nato 
» nella Romana Repubblica , mi pare essere obbligato e costretto ogni 
M frutto producessi alcun tempo per le sue gravissime monitioni et exor- 
M tationi, come cosa grata a te vero e degno suo herede destinarlo ; ac- 
M ciò che intenda quel tanto di lume di alcuna virtù è in me ricono- 
» scerlo dalla Casa tua, alla quale tanto sono obbligato, quanto giu- 
u dicherai siano da stimare queste mie lettere. » (Jacopo Bracciolini, 
Proem. del suo Comm. al Trionfo della Fama del Petrarca edito senza 
data nel secolo XY, ma secondo il Roscoe probabilmente innanzi al 
1478.) Jacopo, che che poi ne dica messer Àgnolo, non era letterato 
de' più comuni, ch'egli tradusse in bel volgare la Storia d'Italia scritta 
in latino da suo padre, e cosi pure la Ciropedia da questi già traspor- 
tata dal greco in latino , e scrisse anche altre lodate cose che veggonsi 
manoscritte nelle librerie di Firenze. La Novella della Figliuola del 
re di Brettagna stampata dal MoUni con titolo di Novella d' incerto 
Autore del secolo XV, è pure leggiadra narrazione di Jacopo : la qua! 
cosa potei verificare io stesso neU' osservare vari codici della celebre 
Magliabechiana. 
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Uaris, aesque alienumj quod grande conflaveriUf et oh 
ingenitam quandam sibi vanitatem, rerum novarum 
cupidus erat» Ejus praecipua in maledicendo virtus, m 
qua vel patrem m^aledicerUissimum referebtU. Semper 
ille aut Principe» insectari pMsim, fint in nwres ho- 
minum sine ullo discrimine invehit avi cuju^que docti 
scripla lacessere ; nemini parcere, Ipse ex multa histo- 
riarum memoria , magnaque loquendi copia mrìfice 
superbus esse : eas omnibus circuita, coronisquct vel ad 
satietatem audientium ingerere. Patrinu)nium , quod 
ipsi amplum ex her editate paterna obuenerat, tantum 
pauds annis profuderat : quare et egestate coaclm, 
PactiiSt Salviatoque se totum addixerat: erat enim 
id, quod semper fuerat, cmcumique emptori venalis. 

Fuit in his et quarlus Jacobus, Ardiìepi$cop% fra- 
ter ^ omnino vir obscurus, ac sordidus. 

Bernardus praeterea Bandinus, perditus homo , 
audax, impavidus^ quem et ipsum dilapidala res fami- 
liaris, in omne flagilium praecipitem ageret, 

Septem ii fuere dves , qui facinus susdperent ; 
additi his Joannes Baptìsta ex oppido Montesicco, ac 
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tato, —e per una coiai sua leggerezza desideroso di 
garbugli. Suo più gran pregio era il dir male di tutti, 
nel che somigliava il padre fior di maldicente. * De' 
Grandi e di qualunque, come pure de' scritti di qual- 
sivoglia letterato ugualmente e continuo detrattore , 
non la perdonava in somma a nessuno.' Per aver 
molte storie nella testa , ed essere insieme il gran 
parlatore , n' andava egli superbissimo , ne' circoli e 
nelle conversazioni raccontandole sempre da stancar 
chi r udiva. In' pochissimi anni dette fondo a un pa- 
trimonio ricchissimo che redato aveva dal padre ; il 
perchè dal bisogno fattosi ligio del Salviati e de' Pazzi, 
come sempre, a chiunque sei voleva comprare, ven- 
devasi. 

E con questi un quarto Jacopo ancora si mise , 
fratello dell'Arcivescovo, oscura e sordida persona; 
e quindi ancor Bernardo Bandini," anima persa, au- 
dace , imperterrito , che scialaquato tutto il suo , vo- 
lentieri correva ad ogni malvagità. 

Ecco i sette cittadini che assunsero l' esecuzio- 
ne dell'orrendo delitto. Ma poi v' entrò ancora Giovan 
Batista da Montesecco, tutto del conte Girolamo nipote 

* Ma e di questa pece e voi messcr Agnolo n' andaste al tutto 
esente ? 

' E questo pure non potrebbe egli esser detto di voi , poiché il 
Giovio ex narra che voi pure eravate pieno d' occulta invidia, da beffarvi 
sempre delle cose d' altrui, e da divenire un aspide se qualcuno avesse 
poi tocche anco per poco le vostre ? (Vedi Giovio, Elog. degli Uom. III. 
in lett. Ik dove parla del Poliiiano.) E il sapersi in fatti eh' egli ebbe 
a nemico tra gli altri fin quella miiissima e gentilissima anima del San- 
nazaro , bisogna convenire che il Giovio veramente non errasse. 

' Figlio di Giovanni Bandini detto ancora de' Baroncelli. 
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Hieronymi Comitis familiaris, Antoniu$ VolalerranuSt 
quem vel patrium odium, vel facili8 quaedam hùminiSf 
kmque ad obsequendum natura in facinus sollicitabal, 
Stephanus praeterea Sacerdos» Jacohi Pactii scriba, ho- 
mo imptidens,^ et male audiens omni crimine^ qui et in 
Jacobi domo haud satis honeste versavi ferebatur : ^us 
enim unicam filiam adulterio conceptam literas docebat. 
Conjurationis hujus et Renatum, et Gulielmum 
Pactios non ignaros fuisse compertum est, Gulielmus 
ipse Blancam Laurentii Medicis sororem in matrimo- 
nium duxerat, eque ea amplam jam sobolem suscepe- 
rat ; quare et duabus (quod dicitur) sellis sedere puia- 
batur, Hic ejus, quem saepe dicimus, Frandsci major 
natu erat germnnus, Renatus autem ex Petra equestris 
ordinis viro, Jacobi, atque Antonii fralre genitus, Chi- 



' Basilea : impudicus. 
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del Papa, e Antonio da Volterra/ il quale in ven- 
detta della patria* o per sventataggine, o per na- 
turale tristizia accorreva al misfatto. E anche un prete 
Stefano scrivano di Jacopo de' Pazzi vi si cacciava , 
uom senza feccia, in voce di scellerato, e che del suo 
contegno col suo signore (sendo egli maestro d'una 
bastarda di lui) non poco sparla vasi. ^ 

Che della trama ne sapessero Renato e 6u- 
gliehno de' Pazzi, non vuol dubitarsi. E perchè gue- 
st' ultimo era maritato alla Bianca , sorella di Loren- 
zo,* dalla quale avuto aveva di molti figliuoli, però 
dicevasi tenesse il piede in due staffe. Era questi, 
fratello carnai maggiore di Francesco da noi più volte 
nominato, e Renato di Piero cavaliere fratello di Ja- 
copo, e d'Antonio, era cugin carnale di Guglielmo, 

' Antonio da Volterra era de' Maffei, e al tempo della Congiura 
era notaro papale. 

' La quale principalmente per opera di Lorenio eliLe a sofirire 
nel 1471 mediante l' armi della Repubblica di Firenze condotte da Fe- 
derico allora conte e poi duca d' Urbino , non solo la più orrenda de- 
vastazione , ma e di più la perdita della sua libertà. Cosa che sopra 
tutto dovette infierir 1' animo d' Antonio contro la causa di tanto danno 
della sua patria, da non parerli il vero di potersi mescolare in un fatto 
da poterne trarre la più terribile vendetta. 

' Insesnava Stefano a codesta fanciulla le lettere latine ; e sem- 
bra anche volesse cercar d* apprenderle un po' di musica. 

* Fin da' tempi di Cosimo avendo dato segni la Famiglia de'Paui 
del suo mal contento contro la Gasa de' Medici prr gara di governo e 
di riccheue, comecché fossero i Pazzi assai potenti andi' rglino per molte 
dovizie, aderenze, e per antica nobiltà (checche piaccia dime a messer 
Agnolo); acciò che questi non attraversassero i suoi disegni d'in- 
grandimento e di sovranità, pensò politicamente d' un parentado ami- 
carseli ; ond' h che la sorella di Lorenzo che aveva nome Bianca ve- 
nisse data in moglie a Guglielmo. Ma gli odii procedenti da ambizio- 
'ne, e da desiderio di dominio, e chi li può estinguere? U perchè 
alla prima occasione vedevansi i Pazzi prorompere allo sterminio 
dell' emula odiata Famiglia , senza badare ne a parentado ne a nulla. 
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lielmi et Francisci patruelis, Erat hte homo hand in- 
callidus, maximusque odiiatque injuriae* dissimulator; 
animi vero maximi neque tamen audax, sed qui rem 
maturius quamcunque is animo agitassett expeditum 
irei. Tenax idem, et pecuniae avidus: quapropter et 
multitudini minime charus. 

Cliens praelerea Gulielmi Neapoleo Francesius 
non ultimas partes in eo negocio assumpserat. 

Interfuere et faciìwri et nonnulH ohscuriores^ 
partim ex Archiepiscopi, partirà ex familia Pacttorum. 
Hos inter et Brigliainus quidam homo extremae condi- 
tionis, et Nannes Notarius Pisanus vir sceleratus * et 
factiosus. 

Sed qui ex peregrinis primas partes susceperat, 
Ì8 erat , quem diximus , Joannes Baptista Hieronymi 



* Basilea : maximus adii atqtte ira dissimulator. 
' Basilea : scelestus. 
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e dì Francesco. Né a costui mancava scaltrezza, cbè 
gli odii e gli sdegni dissimulava a meraviglia. Con un 
cor da leone ; quantunque non audace ; dopo aver 
ben bene pensata una cosa , checché la si fosse , di' 
pur detto fatto. 

Né era degli ultimi Napoleone Franzesi uom di 
Guglielmo. Ed altfi ancora visi mescolarono più oscu- 
ri eziandio : chi della famiglia dell' Arcivescovo e chi 
di quella de' Pazzi ; fra quali un Brigliaino , della 
schiuma del popolo ; e un Nanni da Pisa Notaio, uom 
scellerato e partigiano. 

Tra' forestieri il principale era quel Giovam- 
batista da Montesecco , ^ intrinseco del conte Girola- 



* Giovan Batista da Montesecco era uno de* primi uomini di 
guerra del suo tempo. NeHa battaglia che fa data sotto Rimini fra le 
genti del papa eh' era Paolo II e quelle di Roberto Malatesta quando 
u primo contro 1* altro si mosse per ispogliarlo de' suoi Stati fra i 
feriti di maggior nome v' era Giovan Batista da Montesecco , cui da- 
vasi il titolo di strenuo eh' era il primo d' onore ne' Condottieri di mi- 
lizie. E anche il Muxio nella Storia di Federico di Montefeltro par- 
lando di questo stesso fatto d'arme dice: « et fra gli altri feriti fu- 
» rono amendue i capitani d' Alessandro Sforza , et Napoleone Orsino 
» et con loro Giovan Antonio Scariolo, et Giovan Batista da Monte- 
» secco, et altri huomini di conditione. » E in codesta guerra egli 
combatteva pel papa. Sisto poi successore di Paolo lo fece suo capi- 
tano e si gli diede pur la custodia di Castel Sant' Angiolo. Era inoltre 
d' ingegno assai cospicuo , e nella trattazione delle ancora più ardue 
facende peritissimo. L*Adimari in una nota alla Sentenza del Podestà di 
Firenze contro a'Pazzi (Vedi Doc. N^ VII), crede s'intenda di Montesicco 
nelli Abruzzi : ma io sarei d* opinione fosse piuttosto di Montesecco 
piccolo paesello di nessun nome nel territorio di Fano mia patria; 
prima perchè Montesicco non è Monteseccos poi perchè conoscendo 
io benissimo il dialetto di quest' ultimo luogo , trovo pur nella confes- 
sione del detto Giovambatista tutti i modi e le maniere di quest' ul- 
timo parlare , diversissimo da quello mezzo napoletano di Montesicco 
d'Abruzzi. L'espressione poi di Carlo da Firenzuola (Vedi Doc. N» VI) 
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familiatis. Hic rem totum hienniumjam ante agitatam, 
in quintum kalend. Majas anni a Christiana salute 
octavi et septuagesimi supra mille et quadringentos ; 
inque ipsum Dominicum ante Ascensionem diem r^e- 
cerat, Erat is magni vir ingenii, multi consilii, et 
sagads animi, ad oheundas res maxima dexter; neque 
vero in iis non saepe exerdtatus, Magnam in eo fidem 
Salviatus, magnam Conjurati omnes hahuerant. Res 
ipsa jam postulat uti Conjurationis consilium expli- 
cemus, 

Medicum familia cum plerisque in rebus splendi- 
da semper, magntflcentissim>aque est, tum vel maxime 
in claris hospitihus accipiendis. Nemo unquam vir da- 
rus aut Florentiam, aut Florentinum agrum petiit, in 
quem non illa domus hoc magnificentiae genere usa sit. 
Cum igitur in suhurbano ilio Jacohi rure, uhi supra 
Conjurationem factam ostendimus, Raphael forte Car- 
dinalis, exHieronymi Comitis sororenatus, haud multo 
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mo ^ e da noi già mentovato, il quale la cosa due anni 
interi trattata, differita aveva pel venzei d'aprile del 
1 478, che era la domenica dell* Ascensione. — Grande 
ingegno aveva costui , grande accorgimento , gran 
destrezza, e gran pratica di qualunque sia impresa. — 
Salviati e Congiuratori in lui fìdavan moltissimo. 
— Ma la cosa vuole ornai che della Congiura si dica. — 
Splendida e magnifica in assaissimo cose era la 
Casa de' Medici, e soprattutto in ospitar gran si- 
gnori. Nessuno di essi fu mai in Firenze , o nel suo 
contado, che questa famiglia noi festeggiasse con la 
più segnalata cortesia. Venuto a stare nella villa de'Paz- 
zi (dove si disse fu fatto il Trattato) il cardinale Raf- 
faello Riario' nipote del conte Girolamo per parte di 



che dice Giovambatista da Montesecco Terra di Campagna, cred' io 
potesse anche riferirsi al volersi dallo scrittore intendere per avvilire 
il Congiurato, eh' egli non fosse di nessuna Terra di qualche conto, 
ma d' uno de* luogucci di territorio i più umili e abietti. Inoltre Mon- 
tesicco sarebbe in Abruzzi come si vide, e non Campania ; per cui anche 
per ciò verrebbe a essere più confermata la nostra opinione. Comunque 
sia la cosa , il lettore crederà poi quel che più li partò. 

' Il conte Girolamo era nipote di Sisto per essere nato di 
Violante sua sorella ed era già conte d' Imola. (Vedi l' Avvertenza che 
precede questa Storia) ; come in seguito divenne pur Signor di Forlì 
ed era de' Congiurati ancor esso , e uno altresì de loro maggior capo- 
rioni, ma non de' presenti all' uccisione ; mentre sarebbe egli solamente 
venuto a Firenze a cose beli' e fatte. Il solito de' grandi , o de' più 
scaltri , quando e' si pongono a si pericolosi cimenti , foss' anche la 
cosa intrapresa a tutto loro vantaggio , che non li trovi mai nell' azio- 
ne, sendo lor cura quella di metter sempre inanzi o i mercenari! , o i 
più gonzi, ci più improvidi, o i più disperati, per starsen essi al 
sicuro. Ài conte Girolamo poi per le sue malvagità in una segreta 
congiura fu in appresso levata la vita. (Vedi Doc. N** XVII.) 

' Raffaello Riario nipote del conte Girolamo, e per conseguenza 
ancora del Papa, era a studiare a Pisa, e non aveva più che intomo a 
20 anni quando lo zio gli mandava quivi il cappello, portandognene 
Antonio da Volterra. (Vedi Doe. N<» III.) 
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antea diverttsset, hanc tanti facinorìs ansam Conjurati 
oecupatU, Nunciaut Cardinalis nomine gemifds froiri- 
&US, uti se FeiuliSj quae ipsorum suburhand Villa est, 
acdpiant, Eo Laurentiits, atque egomet cvm pu^o Pe- 
tra Laurentii filio accedimus, Julianmy quod valetudine 
impediretur, domi restitit: id, quod rem in ips«m, 
quem diximm, diem extraxit.^ Iterum famiUarius ho- 
mini nunciant capere Cardinalem et Florentiae convi- 
vio accipi. Urbanae domns ornamenta, veitem, aulea, 
gemmaSf argentum, pretiosatn onm&m supelleutilem 
inspicere. Nullum optimi Juvenes d&lum suspicantur. 
Dùmum parante ornamenta depromunt, vestem ea^ili- 
cant , argentum , signa , toreumata in propatulo conlo- 
cant, producunt gemmas in promptuarium : magni ficen- 
tissime convivium apparatur, 

Ecce libi ante tempus Conjuratorum manus sci- 
tantur, ubi Laurenlius? ubi Julianus? Dictmtj in Tem- 
pio Divae Repai*atae esse ambos ; eo contendunt. Gar- 
dÀnalisinsuggeslum Chori de more subducitur, Dumque 
Eucharistiae Mysteria celebrantur^ Archiepiscopus cum 
Jacobo Poggio , et duobns Jacobis Salvmtis , aliisqne 



' Uasilca: disluiit iaxcct ^ extraxit. 
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donna , parve ai Congiurati giunta l' ora da espedire 
il disegno. Avvisano adunque i Fratelli de' Medici a 
nome del Cardinale di trovarsi alla loro Villa di Fie- 
sole , dove Lorenzo ed io , con Piero suo bimbo n* an- 
dammo. Ma Giuliano per essere ammalato rimasto 
essendo in casa, ciò faceva differire la cosa pel giorno 
antidetto. Fecero poi assapere a Lorenzo più fami- 
gliarmente avvisandolo , che il Cardinale desiderava 
d' essere da lui convitato in Firenze , per vedere gli 
arredi del loro Palagio : vesti, drappi, gioie, argen- 
ti; in somma, quanto v'era di pregio.^ I dabben 
Giovani nulla sospettando, quanto ban di bello in 
casa producono. Spiegano le vesti, espongono gli ar- 
genti, le statue, i bronzi, le gioie, ed un sontuoso 
convito imbandiscono. 

Ma ecco anticipatamente una mano di Congiu- 
rati : — Dove Lorenzo? dove Giuliano ? — In Santa Repa- 
rato.' Ed essi , via alla Chiesa. Il Cardinale fu condotto 
in Coro; e secondo rubrica, ebbe il più alto sgabello. 
Venuti all'Elevazione, l'Arcivescovo col Poggio, 
i due Jacopi Salviati , ed altri compagni ' volano a 

^ Della straordinaria ricchezza de' Medici può farne fede questo 
Ricordo della stessa mano di Lorenzo : n Gran somma di danari trovo 
» habbiamo speso {noi Medici) dal 1434 in qua .... sino a tutto 
M il i471 .... Somma incredibile perchè ascende a fiorini 663,755 
» tra limosine , muraglie e gravezze, senz' altre spese ; di che non voglio 
» dolermi. Perchè quantunque molti giudicassin meglio averne una 
» parte in borsa , io giudico essere grande onore allo stato nostro , e 
M paionmi ben collocati e sonne mollo ben contento. » {Fabroni, Adn. 
et Mon. ad Laur. Vit. etc. Pisis 1784, nota 25.) 

S Dal volgo Santa Liberata, e Liparata; poi Santa Maria del 
Fiore ; finalmente il Duomo. 

' Neil' uscire di Chiesa, dicela Cronaca d'Antonio da San Gallo, 

4 
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nonnullìs comiiibus in Curiam contendit, uli Domànos 
Florentinos arce delurhet, ipse Curiam occupai» Reli* 
qui in Temph ad facinus obeudum remanent. Desti- 
natus ad Laurentii caedem Johannes Baptista, negotium 
detractarat; Antonius Volaterranus , Stephanusque su- 
sceperant, Reliqui in Julianum tèndebant. 

Ibi primum peracla Saeerdolis comunieatione , 
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Palagio per cacciarne la Signoria e recarselo in mano. 
Gli altri , in Chiesa per consumare il delitto. Desti- 
nato il Montesecco alla morte di Lorenzo , e tratto- 
sene indietro, il Volterrano e Stefano se T assunsero 
essi: gli altri a Giuliano. 

Comunicatosi appena il prete / a un cenno Ber- 

(Vedi Don. fi° II) che il Salviati avesse un seguito di circa cinquanta 
persone ; Y Ammirato poi , forse di trenta. 

' Il Documento anonimo Sl° III dice in vece dopo l'Elevazione : 
w e già essendo levato ti Signore. ** E Raffael Volterrano fratello 
d' Antonio il Congiurato , neUa sua Geografia : u cttm Eucharistia 
attolleretttr. » E lo stesso , Matteo Toscano Podestà di Firenze nella 
sua Sentenza del 3 agosto i 47 8 pronunciata contro vari Congiurati: 
« in Elevatione Corporis Christi. » (Vedi Doc. N» VII. ) Il Valori 
poi (Vita Laur. Med. Fiorenti» 1749): m qutan sacerdos Ettchari- 
stiam frangerei j » e Bartolomeo Scala, ugualmente. (Vedi Doc. N» XIII.) 
Finalmente Filippo di Matteo Strozzi che si trovava presente al fatto 
discordando da tutti : « alF/te missa est. » (Vedi Doc. N° IV.) Ed anche 
a me ciò sembra più molto credibile ; perchè q[uello scegliere per l'uc- 
cisione i più augusti e tremendi momenti del sagrosanto mistero ; quel- 
1* uscir di Chiesa del Salviati in tal mentre e si fuor di proposito (essendo 
troppo futile il motivo eh' egli adduceva per doversene partire , eh' era 
quello di andare a visitar la madre , che poteva ricevere tale ufficio in 
qualunque altro momento), quell' uscirsene di Chiesa d' un Arcivescovo 
trascinandosi dietro la bagattella d' una comitiva di sopra trenta , e al- 
cuni vogliono ancor cinquanta persone, pare a me dovesse essere tale una 
cosa da poter dar troppo in sull' occhio , e da produrre ancora motivo 
da rovinare 1' impresa. Il perchè dopo tutto questo io non saprei dipar- 
tirmi dallo Strozzi; riflettendo altresì che la voce la quale general- 
mente si sparse, che l'omicidio seguisse o tìXY Elevazione » o alla In/ra- 
zione dell' Ostia, o alla Comtaiione del prete, venisse artatamente fatto 
per rincarar la colpa di chi commetteva o faceva commettere il delitto. 
Noi abbiamo sott' occhio molte Narrazioni contemporanee dell'orri- 
bile fatto ; vero è che tutte , quanto all' assalto e morte di Giuliano , 
battono in alcuno de' detti tre primi punti ; ma di Scrittori che ci 
dicano che fosser presenti in Chiesa alla patrazion del delitto chi ab- 
biamo? soli il Poliziano e lo Strozzi. Dunque sol questi voglionsi 
preferire alli altri raccontatori j dunque sopra questi due soli dobbiamo 
principalmente fissar la nostra fede , rimanendo a risolvere a chi 
de' due in fine s' abbia a prestar più credenza. Ora il Poliziano chi è ?' 
un mediceo de' più sfegatati; aveva egli ragion d'esserlo, ma lo è. E lo 
Strozzi 7 un buon uomo che senza parteggiar per nessuno, narra anch' egli 
quel ohe ha veduto delli stessi suoi occhi. Laonde , cui dopo ciò do- 



52 CONJORÀTIO PACTIANA. 

sìgno dato, Bemardus Bandinus, Francisctu Paetius, 
aliique ex conjuratis, orbe facto, Julianum circumve- 
niunt^ Princeps BandinuSy enseper pectus adacto, ju- 



' Basilea : Jniiannm circnmdant. 
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nardo Bandini , Francesco Pazzi , e altri Congiurati 
giratoli attorno, pigliano in mezzo Giuliano. Bandini , 
il primo, con un colpo trapassali il petto.* Il semivivo 

vremo più credere ? La risposta e per noi pronta e chiarissima : Allo 
Strosai. Esaminiamo adesso un po'il fatto, se con quel che dallo Stroni si 
dice può egli accordarsi ; vediam se può reggere al confronto di una 
analisi critica. Se alla Elevazione adunque, o alla Infrazione dell'Ostia, 
o alla Comunione del prete si fossero i Congiurati mossi , per andare a 
prender posto qua o là intorno a' Medici , cosa ne sarebbe potuto ve- 
nir da ciò noi già lo vedemmo. Mentre stando allora tutti in ginoc- 
chioni e nel maggior raccoglimento , il veder questi far tanto scombu- 
glio per andare ad occupare improvisamente e senza alcuna apparente 
ragione nuovi luoghi, era certo cosa da far molto maravigliar chi quella 
insolita novità iì vedesse. Doveva esser meglio pertanto scegliere un 
tempo in cui quella mossa non potesse in nessuno indurre ammira- 
zione, che sarebbe stato un primo passo al sospetto , e l' Ite missa est 
appunto era questo j perchè gli amici e i conoscenti , come continua- 
mente si vede , quando siano insieme alla Messa , all' Ite missa est sì 
sogliono per lo più avvicinare , se gli erano un po' lontani , per farsi in- 
siem compagnia nell' uscire di Chiesa. E in questo momento viene a 
essere ancor più ragionevole e naturale il partirsene del Salviati con 
quell'esercito di sua tanta brigata. 

Ora un'altra osservazione. — Gli è al 6nir della Messa grande, e 
quando i preti scendon l' altare per andare a spogliarsi , che pur so- 
glionsi suonar le campane per dar cenno che la funzione è finita; e 
questo suono poteva benissimo dar il segno a' Congiurati di Palazzo di 
far essi colà quel che gli altri facevano in Chiesa ; mentre per la si poca 
distanza che corre da Santa Reparata al Palazzo della Signoria, poterono 
il Salviati e sua gente esservi senza difficoltà veruna arrivati. Inoltre 
l'avere l'Arcivescovo trovata la Signoria che già entrava a tavola 
(Vedi Doc. No II), anche questa gli è cosa per me da far meglio crede- 
re che la funzione fosse piuttosto finita o sul finire , anziché alla metà , 
mentre a mezzogiorno, specialmente a que' tempi, in Chiesa la mattina 
tutto si terminava; e a mezzogiorno eravi pur costume che tutti gene- 
ralmiente entrassero a tavola. Finalmente noi sappiamo ancora che nel 
trambusto dell' uccisione in Chiesa tutti i pfeti scappassero in Sagre- 
stia ; e se la Messa non era finita , come tutti tacer di tal cosa ? Come 
nessuno storico , compreso lo stesso Poliziano , non tramandarci me- 
moria di si importante fatto ? il Poliziano poi che non ommette il più 
piccolo che , pur che potesse tornare a maggior oUta ed esecrazione 
de' Congiurati? Per cui tutto ciò ben considerato , se io mi stia per 
la narrazione dello Strozzi , parmi di poterne avere tutta ancor la ra- 
gione. 

* ' Altri dicono che il primo a dare a Giuliano fosse Francesco 
de* Pazzi , il quale trovo scritto che l' avesse pur molto con essolui 
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venem transverberat Ille moribundus aRquot passus 
fugilare; * ille insequi.Juvenis,* cum jam sanguis eum 
viresque defedssent, terme condàtL Jacentem Fran- 
ciscus repetito saepe idu, pugione trajedt. Ita pium 
Juvenem ned dedunt. Qtii Julianum sequebatur famn- 
lus , terrore exanimatus in latebras se turpiter conje- 
cerat. 

Interim et Laurentium deleeti marii invadunt ; 
ac primo quidem Antonius Volaterranus dnistram ejus 
kumero injidt,^ictum in jugulum destinai. Ille imper- 
territus humeralem amictum exuit^ laevoque advolvit 
brachio , simul gladium vagina liberal ; uno tantum 
icttt petitur: nam dum sese expedit, vulnus in collo 
accipit, Mox se homo aeer et animosus strido gladiolo 
ad sicarios vertere , drcumspectare se caute, et tueri. 
UH exterriti fugam capiunt. Ncque vero segnes in eo 
tuendo Andreae^ et Laurentii Cavaìcantis (quibus ille 
pedissequis utebatur) opera fuit. Cavaìcantis brachium 
vulneratur, Andreas integer superai. 

Videre ef^at, tumultuantem papulumy viroSy mu- 
lierculas,^ sacerdotes, pveros fugitantes passim quo pe- 
des vocarent. Omnia fremita piena, et gemila: nihil 
exaudiri tamen expressae vods, Fuere et qui credermi 
Templum corruere. 

Qui Julianum trucidarat Bemardus Bandinus, 

^ Basilea: transvérbertit. Is aliquot passtts fugUare. 

S Basilea : Juvenis deficiente spirita, teme concidìt cum ec. 
3 Basilea: Antoniiis manum sinistro ejtis humero injicit, 
ictum ec. 

* Basilea: mulieres. 
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fa prova fuggire; e lui dietro. Fatti alcuni passi e 
mancandoli col sangue le forze, mentre stramazza 
eccoli sopra Francesco, e i colpi non aspettano i col- 
pi. — E così t'ammazzano quel sì dabben Giovane. Il 
servo che lo accompagnava , tutto impaurito , era vi- 
tuperevolmente corso a rimpiattarsi. 

Nel tempo stesso gli scherani destinati a Loren- 
zo sonogli addosso. 11 Volterrano colla sinistra gli af- 
ferra una spalla, — miragli un colpo alla gola. — Egli 
imperterrito, — giù il mantello, al sinistro bracciolo 
avvolge, fuori la spada ; — ma nel voler distrigarsi è 
ferito m\ collo. 11 prode e animoso snuda il pugnale, 
guardasi intorno , difendesi. 

Sgomentati i sicarii fuggono. Né poco fecero per 
lui Andrea e Lorenzo Cavalcanti suoi paggi ; il secon- 
do dei quali è ferito in un braccio. 



Che tumulto il popolo ! — uomini, donne, preti, 
fanciulli che scappano , né alcuno sa dove. Cbe schia- 
mazzo ! che gemiti! — Tutti parlano, nessuno s* in- 
tende. — Alcuni credettero fin rovmasse la Chiesa ! 

U Bandinì, trucidato Giuliano , né pago di sua 

per una gara amatoria, avendolo egli supplantato in una corrispondenza 
d'amore con una CamiUa de' Caiàrelli. Macchiavelli poi ci fa sapere che 
accompagnandolo Francesco alla Chiesa, sotto colore d' accarenarlo , 
con le mani e le braccia scherzando lo cingesse e palpasse per ve- 
dere se sotto avesse avuta nessun' armatura. ( Stor., Lib. Vili.) 
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non contenius suìs partibus, ad Laurentium contenda, 
llle se commodufn cum paticis in Sacrarium conjece- 
rat, Bernardus ohiter Frandscum Norium prudentem 
virum, et mercaturis Medicae familiae praefeclum, ense 
per stomachum adacto uno vulnere perimit, Ejus cada- 
ver spirans adhuc idem in sacrarium , quo se Lauren- 
tius receperat , invectum est, 

Tum ego, qui eodem m£ contuleram, aliique non- 
nulli, foreSf quae aheneae essent, occlusimus. Ita peri* 
culum, quod a Bandino ingrueret, propulsavimus. 
Bum fores servamus, trepidare intus alii, deLauretUii 
vulnere solliciti esse. Ibi Antonius Rodulphus Jacobi 
filius honestus adolescens Laurentii vulnus exugere. 
Ipse nullam suae salutis raiionem ducere ; sedrogitare 
continenter: Ecquìd Julianus valeat. Interdum vero et 
indignabundus minitari querique, quod a quibm mini' 
me aequum fuerat , sua vita peteretur. Continuo juve- 
num globus, qui Medicae domui fidi essent, ad sacrarti 
fores cum telis constipantur, Clamant unanimes amicos 
sese, et necessarios. Exeat, exeat Laurentius, prius- 
quam adversa factio robur capiat. Nos trepidi intus 
ambigere , hostes an amici forent ; rogitare tamen an 
incolumis Julianus. Ipsi ad ea nihil respondere. Tum 
Sismundus Stupha egregius juvenis, et qui Laurentio 
jam inde a puero miro amore, mira pietate esset con- 
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parte, cerca Lorenzo ; ma egli s* era già salvato in Sa- 
grestia. Imbattendosi però in Francesco Nori ^ molto 
esperto facitore delle cose de* Medici , te gli affonda 
la spada nel petto, e quasi il fa a ghiado. 11 palpitante 
cadavere è portato nella Sagrestia dove s' era Lorenzo 
rifugiato.* 

Allora io e altri che quivi e eravamo recati , la 
porta eh' era di bronzo chiudemmo ; e così dal peri- 
colo che *1 Bandini ci fosse addosso ci salvammo. * 
Mentre poi custodiamo la porta , chi trema dalla pau- 
ra, e chi per la ferita di Lorenzo. Antonio di Jacopo 
Ridolfi dabben giovane succhiarli la piaga. * Lorenzo 
nulla badare alla sua salute, ma continuamente chie- 
dere : — E salvo Giuliano? — Poi sdegnoso minaccia- 
re, e dolersi che la sua vita sì voglia da chi meno il 
dovrebbe. Immantinente uii groppo d* armati giova- 
ni devoti a' Medici accalcansi alla porta ; gridano a 
una voce : — Siamo amici : siam parenti .'... escaLo-^ 
remo prima che gli avversari prendan piede!,.. — Noi 
di dentro titubanti : — Nemici, od amici?,,, è salvo 
Giuliano? m^ essi , silenzio. — Allora Sigismondo Stufa 
molto amico, e fin da fanciullo affezionatissimò a Lo- 
renzo , monta le scale , va sulla cantoria , guarda in 



' Leon X dopo fatto papa , essendosi condotto a Firenze con- 
cesse una Indulgenza perpetua per l' ultima Domenica d'Aprile a chi 
visitasse tre altari in Santa Croce ove fu il Nori sepolto , e pregasse per 
V anima di lui che aveva salvato suo padre. 

^ Cioè nella Sagrestia nuova. 

' Gran demonio doveva essere questo Bandini , se tutti n' ave- 
vano tanto spavento I 

* Per tema foue fatta da ferro avvelenato. 
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junctus, scalas comeendit , speculam,^ quae in Tem- 
plum despicerett uìn et organa essent musica, festinans 
petit. Facinus continuo ex Juliani cadavere , quod 
prostratum viderat, intelligiL Qui prae foribus adsta* 
bant, videt esse amicos; jubet aperiri : UH frequenles 
Laurentium in armatorum ghbum addpiunt. Domum 
per dispendia, ne in Juliani cadaver indderet, perdu- 
cunt. 

Ego recta domum perrexi ; Julianumque multis 
confectum vulneribus , multo cruore foedatum misera^ 
biliter jacentem offendi. Ibi titubans^ et prae dohris 
magnitudine, vixsatis animi compos, aquibusdamami- 
cis sublevaius, domumque sum deductus* 

Omnia ibi armatorum piena erant, omnia faven- 
tiumdamaribus personabant : strepitu, etvoeibus tecium 
omne resuttabat, Yiderespueros, senes, juuenes, sacros 
et prophanos viros arma capere: Domum Medicam 
quasi publicam omnium salutem defensare. 

Interim Pisanus Praesul Caesarem Petnu:ium 
Vexìlliferumt quod ajunt, Justitiaet remotis arbitm 
in colloquium vocat, eo Consilio , ut hominem truddcL 



* Basilea : Scalas ascendit, specaianufàe qua in temphtm ec 
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Chiesa » vede il cadavere di Giuliano per terra , rieo* 
nosce amici i difuora, e grida : — Aprite. — Entrano; 
mettonsi rn mezzo Lorenzo ; e per via da non s* in- 
contrare nel morto sei conducono a casa. 



Io diritto a casa ritorno ; ma imbattendomi in 
Giuliano crivellato dalle ferite in un mare di san-, 
gue , e miseramente steso per terra , dall' importa- 
bile pena vagello , e quasi fuor di me , da vari amici 
sostenuto, sono a casa riportato. 

Tutto quivi era in arme : le grida delli aderenti 
assordavano ; strepito e voci da tutte parti s* udi- 
vano. — Fanciulli, vecchi, preti e secolari vedevi 
correre all'armi, e il palagio de' Medici difendere 
come se in quello la comune salute. 

Frattanto il pisano Arcivescovo appresentasi a 
Cesare Petrucci Gonfalonier di Giustizia. ^ Colla 



* Fra le Magistrature della Repubblica fiorentina , la suprema 
era la Signoria, la quale era composta di Otto Signori o Priori, e 
del Gonfaloniere di Giustizia che n' era il primo grado , ed aveva 
un' autorità grandissima sebbene da se solo non potesse nulla. Egli 
poteva intervenire in qualunque Magistrato come Capo della Giusti- 
sia , e trattandosi di cose criminali poteva pur proporre quel ch'avesse 
voluto. Aveva per suo trattamento 1000 scudi l' anno , che venivangli 
passati dalla Repubblica. E inoltre erano a lui pur due servi con ta- 
vola per se e per loro. Fin che durava la sua Magistratura, cioè per 
due mesi , non poteva egli mai uscir di Palagio , se non in compagnia 
delli Otto, e solo andando in forma pubblica. E cosi gli Otto come il 
Gonfaloniere di Giustizia avevano il loro piatto dallo Stato. L' auto- 
rità della Signoria era grandissima e assoluta , quando avesse voluto 
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Velie se, ait, nonnulla Pontificis * referre nomine. Qui- 
dam ex Perusinis lìroscriptis , qui hominem facinoris 
conscii in Curiam eomitahanturf in puUici cuhiculum 
Scrihae se conjiciunt , uhi loeum idoneum teneant, Fo- 
res concludunt cubiculi , ncque eas , ubi res postulai , 
aperire queunt, ita ncque sibi, ncque suis auxiliocsse. 
At Caesar ubi titubantem Salviatum contemplatur, do- 
lum suspicatus, lictorcs ad arma concitai : Salviatum 
metu pertnrbatus , e cubiculo se proripit, Ille in Jaco- 
bum Poggii filium inciditi eumque, ut est homo ingen- 
tis animi, capillo correptum humi deturbat, custodibus- 
que servandum mandai; mox ad summam iurrim cum 
Dominorum manu fesiinus evaditi Ibi quantum in se 
est, correpto e culina vera [nam id ci telum metus, 
atque ira obtulerant), fores tuetur; suam atque publi- 
cam salutem magna animi praesentia acerrime defen- 
sai. Idem alii prò se quisque viriliter agunt. 



* L*editioile principe del 1478, rarissima, omette tutte le parole 
che vengono dopo Pontij^cis sino a contemplatur , ma si trovano nel- 
l' edizione di Basilea , e in una copia moderna d'un Codix^e la quale noi 
abbiamo ! e certamente vi devono andare. 
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scusa di avere che dirli in segreto da parte del Papa/ 
voleva ammazzarlo. Certi Perugini fuorusciti e della 
congiura,' seco venuti a Palazzo , gittansi nella 
Cancelleria per esser quivi ali* uopo , e vi si chiudono 
dentro : ma giunta Torà, non sanno più aprire; ' né 
possono a sé né ad- altri giovare. Cesare poi , vista 
la confusione del Salviati, insospettisce, chiama 
air armi le guardie. — Il Salviati sgomentasi e scap- 
pa. — Cesare dà in Jacopo di Poggio, e coraggiosis- 
simo com' egli è , te lo accapiglia , stramazza , conse- 
gna alle guardie , e corre co' Signori a rifugiarsi sul 
campanile , dove con uno spiedo da cucina (che ti- 
more e ira quest* arme gli porsero) si mette alla por- 
ta, e la sua e comune salute virilmente difende. * E 
così gli altri. 



usarla, e così le loro rìsolozioni avevan fona dile^e, come se fatta 
dal Popolo intero. 

' Questa cosa segreta era un impianto da esso lui allora allora 
immaginato per tenerlo a bada fin che avesse potuto amn^azzarlo. Da- 
vali egli ad intendere che da parte del Papa veniva a farli sapere come 
Sua Santità avesse destinato di voler far molto grande suo figliuolo 
che in quel mentre trovavasi a Roma. 

3 Erano cinque e tutti fratelli carnali del casato de* Graziani , i 
quali per cagioni politiche dalla Patria loro erano stati confinati a 
Pisa. Pe'loro nomi vedi il Doc. N° I. 

3 Questa porta era costruita in modo, che chiusa la si fosse, 
noù potesse più aprirsi senza averne la chiave. £ tale incidente debhe 
avere certamente portato grandissimo danno alla Congiurai perchè il 
soccorso di cinque ardite e risolute armate persone in quel primo 
gravissimo momento in cui tutti eran cólti alla sprovista, poteva non 
solo far moltissimo , ma decidere ancora a lor favore la cosa. 

A Molto prode ed avveduto uomo doveva essere questo Cesare 
Petrucci , e per accorgersi si prestamente dai modi dell' Arcivescovo 
del tradimento che sotto vi era , e per non perdersi d' animo nel ter* 
ribil frangente; ove non può negarsi che solo forse da lui dipendesse 
la salvezza non solo de* Medici , ma e della Repubblica , e di tutti. 
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Crehraein fiorentina Curia mntjanuae. Eae a 
lietoribui occlusae , capta eonjttratorum separantMla 
UH in mulios dedueti rivulos impetum perdunt. Interea 
omnis Curia intu8 fremere, pancique ex dvibus eo con- 
venire. 

Jacobus auiem PactìttSy ubi spem necandi Law- 
rentii se fefellisse intellexitf haud ignarus quantum 
sceleris in se admisisset^ utraque palma stiam ipse fa- 
ciem ceciderat, Mox dum se domum corriperet^ prius- 
qu>am de tempio egrederetur, ad terram prae angustia 
conlapsus est,* Tandem ubi rem in angusto esse vidit^ 
forlunam pericUtari deliberans , cum paucis ex neces- 
sariis ' reeta in forum contendit : populum ad arma con- 
vocat, Nihil succedere UH; verum omnes hominem 
scelestum^ et tum prae formidine yix sonum vocis, qui 
exaudiretur, erumpentém^ contemptui habere fadnus- 
que detestari, Is ubi nihil in populo auxilii videi, tre- 
pidare , anifnoque destitui. 

Qui in summam Curiae arcem receperant «e, saxa 



' Segregant , il Codice 159 strosciano. 

3 Basilea ; Dum se domum e tempio corriperet, ad terram prec 
angustia conlapsus est ec. 

* Basilea : Fortunam tentare adgressns cum pancis necessariis 
recta ee. 
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Nel Palagio di Firenze sono fissai fitte le porte. 
Chiuse queste dalle guardie , i capi della Congiura 
chi qua chi là sono fra loro divisi , né più nulla 
possono. Freme dentro il Palagio , e pochi cittadini 
V* accorrono. 

Jacopo de' Pazzi veduta fallita la morte di Lo- 
renzo , e conscio del suo gran misfatto, con ambo le 
mani si percuote la fronte ; e volendo ridursi a casa, 
neir uscire di Chiesa dalla gran pena stramazza. Fi- 
nalmente vedendosi alle strette , e volendo pur ten- 
tar la fortuna , con alcuni de* suoi parenti * se ne va 
dritto in piazza, e chiama il popolo all' armi, ma non 
è chi l'ascolti. Lo scellerato dalla paura non poteva 
neanche parlare. Disprezzato da tutti, a tutti il suo 
delilto fa orrore. Onde veduto non esservi da sperar 
nulla nel popolo, trema e invilisce. 



I rifugiati, dal campanile, pietroni e dardi traen- 



< Altro che con alcuni suoi parenti ! eh' egli aveva, se non 500 
fanti , come dicono alcuni contemporanei , almeno un sonito non pic- 
colo. Ma siccome già il popolo erasi levato a rumore , e i Congiurati 
non avrebbero più potuto far nulla lui contrario , cosi egli se ne ri- 
tornava. Ma i molti nomi cospicui che si trovano nel novero degli Im- 
piccati , e che non figurano come tant* altri nel primo scoppio del tra- 
dimento , fanno ampiamente conoscere che la Congiura avesse anche 
non piccola estensione fra i Cittadini. Se non che il nostro A. in- 
tento sempre a deprimere più eh' egli possa i nemici de' Medici , e a 
inaliar questa Casa , non si fa troppo scrupolo d' avvilire anche un po' 
d' avvantaggio i primi , perchè comparisse che non erano che poche 
persone da noverarsi per cosi dir sulle dita , e malvagissime tutte , 
quelle che la Congiura ebber fatta , e per conseguenza i Medici essere 
amati da tutto il popolo: che poi non era interamente la verità. 
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ingentia , telaque in Jacohum jaculantur^ Homo pavi- 
tans domum se refert, Eodem et Frandseus , acceptis 
in eo tumultu gravibus vulneribus, repente confugerat. 

Interim Laurentiani Curiam redpiunt, Peruaim 
effracto ostio trucidatitur, Tum et in reliquos saemtum, 
Jacohum Poggii e fenestris suspendunt; Cardinalem 
comprehenstim magno praesidio in Curiam subducunt, 
aegreque hominem a populi impetu tuentur. Qui eum 
assectari consueverant , plerique a plebe ocdsi ; omnia 
direpta , cadavera ipsa foede lacerata. Jam ante Lau- 
rentii fores caput humanum lanceae praefixum , jam 
humeri partem adtulerant. Nihil tamen undique magis 
exaudiri quam populi voces : Pilas, Pilas, id enim 
Mediceàe familiae insigne est, clamitantes. 

At Jacobus Pactius desperatis rebus fuga sihi con- 
sulit : portam, quae ad Crucis dieitur , cum armato- 
rum manu petit; inde erumpit. 

Interim ad Medicum aedes miro studio ^ miro fa- 
vore populus confiuere ; proditores ad supplicium jla- 
gitare ; nullo maledictOt nullis minis par cere, dum ad 
poenam sceleratos rapi cogerent. Ibi Jacohi Pactii do- 
mUs vìx a direptione deferna, Frandseus nudus ac 
samius ex ipsis patrui aedibus a Petro Corsino , qui 
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dogli, lo sgomentano ; sì eh* egli tremebondo ritornasi 
a casa , ove erasi frettolosamente ricondotto ancor 
Francesco gravemente ferito in quel trambusto. ^ 

Neir infrattempo i Medicei ripreso il Palagio e 
atterrata la porta , i Perugini son trucidati ; poi ad- 
dosso anche alli altri. Jacopo di Poggio è impiccato 
alle finestre : e il Cardinale preso, sotto una grossa 
scorta , potendo a gran &tica salvarlo dalle furie del 
popolo, è condotto a Palazzo.' Molti del suo séguito 
son dalla plebe fatti a pezzi. ^ Tutto va a ruba. Gli 
stessi cadaveri, bruttamente lacerati. Già innanzi alle 
medicee porte, chi con una testa, chi con un braccio 
sur una lancia si vede : né altro gridar si sente che 
Palle, Palle, essendo questa l'arme de' Medici. 

Ma Jacopo de' Pazzi, ite le sue cose a traverso, 
e provvedendo a sé con la fuga , con una banda d' ar- 
mati corre a Porta alla Croce, donde se ne va a rom- 
picollo. 

Frattanto in favore de' Medici con gran solleci- 
tudine prontamente ecco accorrere il popolo , chia- 
mare a morte i traditori ; non ingiurie , non minacce 
risparmiare per voler trucidati gì' iniqui. A gran fa- 
tica la casa de* Pazzi è salvata dal sacco. Francesco 
ferito, nudo, e mezzo moribondo com'era,* da Pier 

' Nel dare a Giuliano erasi malamente ferita una gamba. 

8 Dice il Giaconio che tanto fu lo spavento che sì prese dal 
Cardinale in tal fatto , che perdutone il naturai suo color?, mai più lo 
poteva poi racquistare. 

S I trucidati in questo primo' subuglio furono una ventina del 
stfguito dell' Arcivescovo , e altrettanti di quello del Cardinale. 

* Mudo, perchè per la grave ferita che si diede, e di che par- 
lammo a Nota i crasi dovuto mettere a letto aimnalatissimoc 
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magna cUentum manu slipatus eo accurrerat , ad la- 
queum rapitur pene semivivus : non enim facile aut 
pronum erat furenti populo temperare. Mox et pisanus 
Praesul ex ea , qua et Franciscus Pactitis fenestra 
pendebat, supra ipmm exanimum * corpus stupenditur. 
Gum dejiceretur (id qttod mirum omnibus visum 
iri arbitror; nemini tamen ignotum eo tempore ex- 
titit) , sive id casus aliquis, seu rabies dederit, ipsum 
illud Francisci cadaver dentibus invadit ; alteramque 
ejus mamillam vel cum laqueo suffocatus , apertis fu- 
rialiter oculis mórdicus delinebat. Post hunc et duo 
Jacobi ex Salviatorum familia laqueo guttur frangun- 
tur, Memini nie tum venire in forum (nam domi quieta 
jam res erat), iìnque multa cadavera foede lacerata pas- 
sim videre projecta. Multa in ea populi ìudibria , mul- 
tae detestationes. 

Erat enim Medica domus multis, causis populo 
grata, Tum Juliani caedem detestari omneSy indignum 
fadnus clamitare, Juvenem egregium, delidas floren- 
tinae Juventutis,, per scelus , per dolum ac .proditio- 
nem, a quibus minime oportuit , interemptum ; fami- 
liam impotentem , ac sacrilegam , Diis hominibusque 
infestam, tantum fadnus perpetrasse. Stimulabat pie- 



* Codice 159 slrozziano : exanimatum. 



CONGIURA db' pazzi. 07 

Corsini che con gran séguito vi sì fu condotto ,. è 
dalle case dello zio tratto fìiora e* appiccato. Era im* 
possibile poter contenersi la furia del popolo ! 

Quando alle finestre stesse onde ciondolava 
Francesco Pazzi , addosso allo suo stesso cadavere 
r Arcivescovo anch' egli è appiccato. ^ E mentre giù 
penzola, (mirabile, ma pur verissimo l) strozzato dal 
laccio com'era, spalancati due occhi di furia, caso 
rabbia si fosse , una mammella addenta vagli. E i 
due Jacopi Salviati furono pur dati al capestro. — 
Ricordo , che acquetata la cosa , e venuto io allora in 
piazza , qua e colà molti morti vi vidi sozzamente lar 
cerati e bestemmiati, dal popolo. 



Essendo che la casa de' Medici- fosse per più 
motivi prediletta al popolo, tutti la morte di Giuliano 
detestavano : tutti stupivano per Y orrendo misfatto* 
— Giovane sì egregio!... delizia della fiorentina gio- 
ventù ! . . . iniquamente , . . . a inganno , . . . a tradimen- 
to, e da chi men si doveva, ahi, levato dal biondo! E 
una prepotente, una sacrilega femiglia, in odio a Dio 
ed alli uomini.,' tanta fellonia aver commesso! La 

* Per 1* uccisione dell' Arcivescovo e delli altri preti del se'guito 
si di . lui che del Cardinale , e di Stefano da Bagnone lo scrivano de' 
Pani , Lorento de' Medici e la Signoria ebbero a andarsene scomu- 
nicati dal Papa. (Vedi Doc. N« X.) 

' Come anc&e da queste parole sempre più si vede che l'A. 
fosse svisceratamente Mediceo , e che.pec lui i Pazzi eran peggio che 
mota! Al contraria Sisto IV, in uno dei suoi Brevi, la chiama « Casa 
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hem et memoria recens ejus virtttiù. Nam ctim paueis 
ante annis equestre tUud eataphractorum equitumcer-- 
tatnen eelehrarelur , mira virtus Juliani eoctiterat , 
palmamque et Bpolia domum reportaverat ; quae res 
magnopere vulqi animos conciliat. Ad kaec et facinoris 
indignitas accedebat, Neque enim quidqKom tam sce^ 
lestwn dici, aut excogitari poterai, quod hì^us alroci- 
tatem sceleris adaequaret. Fremehant omnes, Juvenem 
pium , innocentem , in tempio, inter aras et sacra eni" 
dditer tniddatum ; violatum hospitiumf violata sacra, 
pollulum humano sanguine lemplum; ipsum autem 
Laurentium , in quem unum, florentìna omnis Respu- 
hlica recumberet, ipsum illum Laurentium, in quo 
spes omnes, opesque populi sitae forent, * ferro petitum, 
id vero indignissimum clamitabanì, 

Jam ex omnibus Municipiis , ut quaeque Urbi 
proxima* essent, magna vis armatorum in forum» in 
trivia , in Medicam praeeipue domum confluere ; osten- 
tare prò se quisque suum studium : cives catervalim 
eum liberis et elientibus poìliceri snam operam , suas 
vires, atque opes : omnes ex uno Laurentio, et publi- 
Cam et privatam pendere ipsomm salutem , digitare, 
Videre erat continuo» aliquot dies, undique in domum 
Laurentianam arma conveki , importari eames , et pa- 
nes, quaeque essent vicini opportuna. Ipse Laurentius 



* Codice strozziano'i59: erant 
3 Basilea : vicissim. 
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fresca memoria di sua prodezza , poi , vieppiù la 
plebe inaspriva. 

Conciosiachè celebrandosi pochi anni sono un 
magnifico torneo , ii valore di Giuliano tutto vincen* 
do, palme e spoglie ne riportava ; lo che molto amica 
la plebe. ' E di più vi si aggiugneva 1* atrocità del 
misfatto : il più nero di quanti mai dire o immagi- 
nar si potessero! Tutti fremevano! — Sì buon Giova- 
ne !... sì innocente!... in chiesa !... fra gli altari e i 
sacri riti crudelmente trucidato! — L'ospitalità vio- 
lata; violato il sacri6cìo, poUula d' umano sangue 
la chiesa ! E lo stesso Lorenzo , solo in cui la 6oren- 
tina Repubblica riposi , la speranza di tutti , la po- 
tenza del popolo, assalirlo col ferro ! 

. Già da' circonvicini castelli gran quantità d'armati 
in Firenze affluivano : in piazza, in capo alle strade, e 
massime al palazzo de' Medici. Tutti gareggiavano di 
mostrare il suo &vore. I cittadini a schiere co'figli e gli 
aderenti loro , aiuto, forze e sostanze offerivano. Tutti 
dire dal sol Lorenzo dipendere la universale salvezza. 
Era un vedere , per diversi giorni , introdurre nelle 
case de' Medici armi , carne , pane, e quanto insom^ 
ma è duopo alla vita.. Non ferita , non pena , che per 
la morte del fratello ricevuta avea grandissima , esso 
Lorenzo trattenere, che alle sue cose non provvedes- 

preclara, iosoSerente di tirannide , e di veder conculcati gli onori e 
1' autorità e nome dell* inclita patria loro. »* 

^ Allude alla famosa Giostra celebrata dallo stesso A. con quelle 
sue mirabili stanxe note a tutta la Letteratura , e che incominciamo : 
Le glorloM pompe e i ieri Mi. 
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non vulnerej non metu, non More, quem ex fralris 
nece maximum coeperat, impediri quo minm rebus 
sui8 prospiceret : prehensare cives omnes ; gratiam se 
singnlìs habere, ipsis omrtibus suam dieere salutemre- 
ferre acceptam ; populo se se de ipsius salute anxio , 
nonnunquam e fenestrìs ostentare : ibi adclamare omnis 
popuhis ; manus ad coelum toUere ; gratulare ejus sa- 
luti ^ exuUare gaucho. Ipse rebus omnibus intentus 
agere , neque animo , neque Consilio destitui. 

Bum haec aguntur , nundatum est Johannem 
Franciscum Tollentinum Fori Comelii^ praefectum , cum 
delecta equitum manu , in no&trum agrum ex ipsis 
Fori Cornelii fimbus irrupisse. Idem mox et Tipher- 
natem fecisse Laurentium , qua parte Senensium fi- 
nes fiorentinum discriminant agrum, muUcpim nun- 
ciis , lilterisqne admonemur, Tum uteumque a no- 
stris pulsum domum snam recepisse se,Nocte atra, 
vigiliae per urbem dispositae ; domus hurentiana 
diligenter custodita: staiiones armatomni in qnadri- 



* Basilea : Fori LììhL 
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se. Tutti prendere per mano ; tutti ringraziare, dir 
da tutti ripetere la sua salute! E talvolta ancora farsi 
alla finestra per mostrarsi al popolo, V e il popolo : 
Evviva; — al cielo le mani , — ringraziar Dio vederlo 
campato, — giubilare. Ed egli senza d'animo, né di 
consiglio smarrirsi , a tutto avvertire, a tutto provve- 
dere. 



Mentre ciò segue , spargesi , Francesco da To- 
lentino ' con un' eletta di cavalli dalli stessi imolesi 
confini aver rotto in sul nostro ; e indi a poco s' ag- 
giugne , Lorenzo da Castello , ' da quella parte ove 
il Sanese col Fiorentino confina, lo stesso aver fatto. 
Messi e lettere dirlo. Ha ributtato da' nostri , esser- 
sene a casa tornato. — Fattasi notte, guardie si spar- 
gono per la città. Il palazzo de' Medici diligentemente 
custodiscesi , e squadriglie d' armati in capo alle 

* Lorenzo, nel mostrarsi al Popolo dalla finestra per farsi vedere 
eh' e' fosse salv», dkevali : Popolo, mi ti raccomando (Vedi Dee. N" I). 
Per avere poi egli miracolosamente scampata la morte conta il Vasari 
nella Vita di Andrea del Verrocchio che gli amici e i parenti di esso 
Lorenzo facessero fare in cera tre statue di lui , somigliantissime , e 
di grandezsa al naturale , per collocarle in voto una alla Chiesa delle 
monache di Chiarito, in oggi delle Mantellate di via San Gallo, 
d' inanzi al Crocifisso de' miracoli ; un' altra alla Nunziata vicino al 
desco ove si vendono le candele , e l' altra a Santa Maria degli Angioli 
d' Assisi. La prima era rivestita de' medesimi abiti che Lorenzo por- 
tava quand' e fu ferito , ed aveva la stessa fasciatura al collo ; 1' altre 
diversamente. Oggi però queste immagini non vi si veggono più. 

' Era Francesco da Tolentino uno de' principali Condottieri 
dell' tÙL sua. Alcuni testi lo dicono Governatore di Forlì. (Vedi Doc. 
N« VII , Sentenza del 3 asosto 1478.) 

' Lorenzo da Castello era Condottiero del Papa , ed era del ca- 
sato delli Amedei. (Vedi Doc. N« VII, Sentenza del 3 agosto i478.) 
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vìiSt in foro, tota urbe. Pùstridie ejus diei Jf^anne$ 
Bentììwlus Bononienm eques, suaeque ^rineep$ reipu-' 
hlicae, vir multis offims familiae Medictim conjunetiS' 
simuSj in Mugellanum cum aliquot equHum turmis, 
muUisque peditum^ cohortibm ausilio venerai. lamque 
tota urbs pedilibtis oppleri coepia. Sed veriti Oetomri, 
quorum princeps Dionysius Puceius , ' neqwd tmlites 
praedae avidi tumuUuarentur ^ delectis qui cuÈtodiae 
urbis praeessenlf reliquos , ut primum in urbem vene- 
vani , suam quemque domum , aut sicubi mu fare de- 
cemerent , regredì jtibent 

Renalus interim Paeiius , gai pridie ejus diei , 
quo fadnus gesium est, in ViUam Mugellanamse re- 
ceperat , ibique miktes eogebat , cum duobus fratribus 
Johanne, et Nicolaocapim ducitur. Guilielmi, ac Franei- 
sei frater, Joannes Pactius, in horto quodam suae domui 
contiguo deprehenditur. Qui Jacobum sequuti Mftl, ab 
omnibus jam deslìtutum in Castaneo Vico comprehen- 
dunt. Qui primus hominem adsequutus est , is fuit 
Alexander quidam agricola annis plurimum xx natus: 



* Strouiaiio i59 , invece di peiiium, ha miiOum. 

S Basilea ooieUe le parole quorum princeps Dimiyfius Pnecitts. 
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Strade, in piazza e per tutta Firenze s'appostano. Gio- 
vanni Benii?oglio cavaliere e capo della bolognese 
Repubblica e alla Famiglia de' Medici per molti titoli 
obbligatissimo , nel Mugellese con alcune torme di ca- 
valli e molte schiere di fanti era venuto al soccorso: e 
già tutta la città comincia a rigurgitar di soldati. Ma 
gli Otto, ^ capo de' quali era Dionisio Pucci, nel ti> 
' more che le milizie avide di preda non tumultuas- 
sero , scelti quelli che avessero a guardar la città , gli 
altri, non appena arrivati, alle loro case rimandano, 
dove abbisogna. 

Frattanto Renalo de* Pazzi che il giorno avanti 
il misfatto era ito a una sua villa di Mugello per farvi 
gente , * presovi con Giovanni e Nicolò suoi fratelli, 
è menato prigione. Giovanni poi fratello di Guglielmo 
e di Francesco, in un orto contiguo alla sua casa 
viene preso. Così quelli che inseguivano Jacopo, ab- 
bandonato ornai da tutti, nel Borgo di Castagneto l'ac- 
chiappano. Primo a raggiungerlo e darli addosso le 
mani fu un Alessandro , contadino di forse 20 anni , 

' Vedi la Nota a pag. 59. 

' Altri dicono invece che si fosse ritirato ia VilTa per non tro- 
varsi allo scoppio della Congiura , cui non aveva mai voluto acconsen- 
tire. Ma il dire essere egli andato a far gente fuori , già s' intende , 
tornava a maggior danno de' Pazzi, e così s'aveva a dire. Se non che 
tutti convengono essere stata una crudeltà il volerlo mettere a morte 
(perchè* come si vedrà in seguito fu anch' egli impiccato). E a coone- 
star l' ingiustizia dicevano poi eh* egli pur sapendo la Congiiua do>^ 
vesse denunciarla. Ma e nello stesso caso non sarebbe forse allora 
stat' egli Io stesso Guglielmo , il quale perchè cognato a Lorenzo fa 
soltanto bandito ? Fatto sta che questa morte anche allora fu da tutti 
biasimata , non parendo troppo giusta, come veramente non era. Molti 
contemporanei ci fanno jiur sapere essere stato Renato assai studioso 
e valente nelle lettere e d' assai miti ed onesti costumi. 
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ipse homini manum injicit. Atjacohus, septem prokttis 
aureist obsecrare rusticum incipit, uti se ned dedat; 
neque vero id homini persuadet. Ut vero magis hoc 
magisque predhus contenda , a fratre Alexandri sci- 
pione verberatur, Tumintelleant homopavitans, verum 
esse quod didtur : 

Ducunt volentem fata , nolentem trahunt. 

Ubi Florentiam (?.«m praesidio Octovirum , ne a plebe 
laniaretur, in Curiam prolatm, expressa nullo ior- 
mento totius facinoris confessione y paucis post horis 
laqueo poenas hit. Hic homo jam leih4) vicinus , haud- 
quaquam sui illius rabidi furiosique ingenii oblivisci- 
tur ; nianes suos adverso Daemom dedere se clamai. 
Post eum et de Renato supplicium sumplum. Reliqui 
fratres in vincula conjecti : eorum minimus natu Ga- 
leotlus, impubes adhuCt, muliebri stola amicius, fugam 
trepidus moliebatur: ibi agnitus in eundem carcerem 
conjicitur: eodemque haud multo post et Andream 
Pactium Renati fratrem ex fuga retractum obtrudunt, 
Bandinus fugitans in Tiphernatem incidit, a quo 
in aciem receptus Senas pervasit. Neapoleo a Petro 
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cui Jacopo messi innanzi sette fiorin d*oro* lo 
scongiura d' ucciderlo : ma invano. Anzi pel suo insi-> 
stero , dal fratello d' Alessandro dato f U è d* un ran- 
dello nel capo. 

Allora egli tatto tremebondo s' accorse «sser vero 
ciò che si dice : che il fato 

Chiava conduce , e olii non va' trascina. 

Portato a Firenze dalla Guardia dalli Olio (perchè il 
popolo non 1* avesse fatto a pezzi), è condotto in Pa- 
lagio ; ove senza fune confessata ogni cosa , indi a 
poche ore fu appiccato. Costui nemmeno vicino alla 
morte spogliò la sua rabbia , gridando sempre : Dia- 
volo, portati r anima. — Dopo di lui toccò a Renato ; 
e gli altri fratelli furono cacciati prigione. Galeotto il 
più piccolo di tutti, Giovinetto tutto pauroso, era per 
sgattaiolare travestito da donna : ma riconosciuto , 
Dello stesso carcere è gittato ; dove indi a poco è 
messo ancor Andrea Pazzi fratello di Renato sorpreso 
anch*egli scappando. 

Il Bandirli fuggiasco abbattessi nel Sanese in 
Lorenzo da Castello che lo fece de' suoi ;' e così la 

' Questa specie di Sorìno non è più in corso in Toscana. Si sa 
però che il suo valore era di 5 paoli e due cratie dell' odierna moneta 
fiorentina. 

S II Bandini nel fugcire s' imbattè in Lorenzo da Castello che 
era già entrato in quel della Repubblica dalla pafrte d' Anghiari , il 
quale per salvarlo lo fece de' suoi soldati. Ma non tenendosi egli forse 
più tanto sicuro dopo che il Papa ebbe ribenedetti i Fiorentini, se ne 
passò in Costantinopoli. Però l' autorità di Lorenso, eh' era tanta in al- 
lora anche presso le più potenti Corone, potè dal Gran Turco riaverlo. 
Onde mandato colk a ripigliarlo Bernardetto de' Medici , questi ne lo 
riconduceva a Firenie nel i481 , ove, vestito da Turco com' era allo* 
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Vespuccio aàjìUus, fuga sibi stdutem peliit. AUquotpost 
dies et de Joanne Baptiita supplidumtmnptum. 

Qui LaurenUum percusserant Antonkis Yotater- 
ranns, et StephanuSy in fiorentina Abbatta aliquot 
dieS'latuere. Id ubi remtum^ continuo gregatim eo pò- 
pulus convolai; vixque ab ipsis monachist quod reU- 
gione prohibìtiy non eos indicassent, manum abstinent; 
abreptos sicarios foede lacerant : ibi demum mutilato 
naso, iruncis anribus, multis colaphis eonttm^ ad 
laqueum post confessionem sceleris rapiuntur. Praemia 
deinde publice his decreta, ac per praeconem denun- 
cialat qui Bandinum^ et Neapoleonem ani occiderent, 
aut vìventes agerent captivos, Guilielmus Pactius, qui 
affinitate fretus in laurentianam dohium confugerat, 
una cum liberis ejus vigesimum trans quintujn ab urbe 
Ittpidem proscribitur, 

* Ubi rescitum est a Petro Vespuccio Neapoleonem 
adjutum, continuo et ipsum capiunt. Hic homo prodigus 

' In tutte le edùtioni e De* manoscritti ancora di questa Storta 
del Polisiano da me vedati , trovai che fra la pena di Guglielmo de' 
Pani , e l' imprigionamento e il confine di Pier Vespucci e Marco suo 
figlio , eravi il passo che incomincia Momte ubi nimciatum est ec, an- 
dando sino a vixerat qiiùujìte et viginti. Se non che la critica sem> 
brandomi dir con ragione , che non potesse quest' essere il suo posto, 
ma si dopo la cattura del Vespuccio , con cui si termina il filo del rac- 
conto delle pene de' traditori , e io qui credei bene di porlo , non pa- 
rendomi neanche impossibile che V amanuense che copiava 1' origi- 
nale , e dalla qual copia derivavano poi tutte l' altre , forse per una 
carta staccata nell' archetipo e da lui non saputa rimettersi al vero suo 
luogo nell'alto del trascrivere, o per altro> potesse aver commesso 
l'errore. Checche ne sia, tutti , credo meco a ogni modo dovran conve- 
nire, essere infatti più logico e naturale, dopo di aver narrate, come 
si disse, tuite le pene de' Congiiiratori , il parlare del caso risaputosi a 
Roma, e del funere di Giuliano, ansi che intrappor queste cose che 
dovevan esser l' ultime tanto anticipatamente , e m un diKorso dove 
non haa nulla che fare. 
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scampò. — Anche Napoleone aiutato da PierVespuc- 
cì * si salvò colla fuga. Giorni dopo fu giustiziato Gio- 
▼iannì Batista. ' Antonio Volterrano e Stefano feri- 
tore di Lorenzo, per alcuni giorni stettero rimpiattati 
nella Badìa di Firenze. Ma risaputosi , il popolo in 
folla vi corse, e a gran fatica si potè trattenere dal 
noli mettere le mani addosso anche ai Monaci, i quali 
per un rispetto alla Religione non li avevano denun- 
ziati. Finalmente, nel luogo stesso, naso ed orecchie 
troncate loro, e orrìbilmente schiaffeggiati, dopo avere 
il tutto confessato, sono dati al capestro. E taglia 
ebbero Napoleone e il Bandini, vivi o morti si des- 
sero. E Guglielmo Pazzi che, fidando nei parentado, 
erasi rifugiato in casa i Medici, in un co* figli è con- 
finato oltre a 25 miglia dalla città. 

Come riseppesi che Pier Vespucci aveva favo- 
rita r evasione del Franzesi, anche lui t* imprigiona- 



che fu preso, venne anch'egli impiccato. (Vedi Doc. N^ XVIII.) Qualche- 
duoo riferirebbe invece cbe questa giustisia seguisse il 24 Dicembre 
del 1479, ma anche il Roscoe dopo aver ben bene ponderata ogni 
cosa , e specialmente quella del Prìncipe che lo restituiva, che fu Mao- 
metto II, riconosce neUa seconda data un errore. E in fatti la prima 
concorda anche con un Documento del tempo. (Vedi Doc. No XV.) 

*■ Vedi Doc. N» I. 

3 Al Montesccco fu tagliata la testa sulla porta del Bargello , in 
riguardo alla sua qualità di Condottiero , o più probabilmente per la 
sua Confessione (Vedi Doc. N» Vili). La decapitazione veniva riguar- 
data' come morte nobile. 
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jam inde a puerìtia bona paterna dikfndaverat : quam- 
obrem et hereditàtis jure parerUis testamento mox 
cecidit. Domi erat Ùli summa inopia, foris grande aes 
alienum: quare et praesenti Republica offendebatur, et 
remm novarum cupien$ erat. Atque ts^ ut primum 
Juliani caedes patrala^ est, coepit, ut erant hominis su- 
bita ac repentina Consilia , Pactiorum facinm verbis 
adtollere : mox , ut omnem populum, omnesdves videt 
a Laurentio stare, canfestim se ad diripiendam Pactio- 
rum domum corripuit; nactusque praedam inhiantes 
miUtes , parum ahfuit (nisi Petrus Corsinus egregius 
juvenis ejus ferociae occurrisset) quin civitatemomnemf 
bona fortunasque civium in summum periculum addu- 
cerpt; adeo homo praeceps ac furiosus, populum, miti- 
tesque omnes ad praedam animaverat, Demum et ipse 
in carcerem conjectus, et Marcus filius, ad quintum 
ab urbe lapidem prescriptus. 

Multae praeterea insequuiae caedes , atque om- 
nes conscii partim caesi , partim in vinculis habiti, 
aut proscìipti sunt. 

Romae ubi nunciatum est , maximus dolor, mira 
omnium de Laurentii incolumitate exultatio. 

Funus Juliano magni fke ductum, et justa mani- 
bus in Divi Laurentii tempio persoluta. Pleraque 
Juventus vestem mutavit. Ipse undeviginii vulneribus 
perfossus erat, Annos vixerat quinque et viginti, 

Paucis post diebns cnm iuges pluviae essent inse- 

* BuiXti: transacta. 
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no : uno scialacquatorei che sciupato fin da piccolo il 
suo, era stato ancora dal padre diredato. Miserabile 
e pien di debiti, neanche a lui faceva il presente Go- 
verno ; e desiderando garbugli, come intese T ucci- 
sione di Giuliano, cominci^ a decantare il fiitto 
de' Pazzi. Ma veduto popolo e cittadini tutti star per 
Lorenzo , tosto vola a saccheggiar le case de' Pazzi. E 
secondato da'' soldati (sempre sitibondi di preda) , se 
non accorreva ad opporsi il prode Pier Corsini, erasi 
forse per avere un sacco generale. Tanto lo sfuriavo 
e furibondo aveva irritate le soldatesche ! All'ultimo, 
imprigionato con Marco suo figlia, fu bandito a cin- 
que miglia dalla città. 



Molte altre uccisioni inoltre vi furono. Di quanti 
erano Congiurati, chi fu morto, chi cacciato prigione 
e chi bandito. 

Giunta a Roma la novella , gran sen^o vi fece : 
ma solenne fu ancora il giubilo per la salute di Lo- 
renzo. — Magnifico fu il funere fatto a Giuliano in 
San Lorenzo: moltissima gioventù s' abbrunò. Aveva 
29 ferite, * né più di 25 anni. 

Pochi giorni dopo rottosi il tempo , al momento 

* Altri dicono 16. 
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quulae^ repente ex o\imbm agris magna vii hominum 
in urhem confluii. Néfas esse elamitant Jacobi Pactii 
corpm in sacro condilum. Ideo tamdiu perplui$$e , quod 
hominem nefariumt * et qui ne in marte quidem religiù- 
ni8 ullani, aut Deiratìonem habtLerit, contrajiis, fasque 
in tempio condiderint» Officere id (qnae veius est rusti- 
corum supersiitio) ladentibus adhuc frumentis : idem 
et plebi omnii , ut in tali re assolet, passim dictitare. 
Max vero ad ipsum sepulcri locum conveniunt frequen- 
tei, effassumque homnis cadaver, in pomerio defodiunt. 
Statimque foedatus nubibus aer (adeo plebis opinioni 
fortuna favebat) solis futgorem coepit ostendere. 

Poitridie ejus dici, id quod monstri simile visum 
estf puerorum ingens multitudo , velut quibusdam fu- 
riarum arcanis fadbus accensa, conditum rursus ca- 
daver effodiunt; prohibentemnescio quem, parum abfuit, 
quin làpidibus necarent, Eum , quo fuerat suffbcatus 
kqueo adprehendunt, muUis convitiis oc ludibriis per 
omnes urbis vicos raptant. Alti enìm perridiculum 
praeeunteSt decedere viae obviosjubere, quod se equi- 
teminsignem dieerent adducere ; olii bamlis, stimu- 
lisque inerepitantes monere hominem ^ ne praeslelanti- 
bus se in fero eivibus esset in mora* Max ad suas 
addnctum aedeSyjanuam capite pulsare subigunt, ^mul 
exclamant : ecquis intus familiarium sii, ecquis redeun- 



' Basilea: tam sceUstum, invece di nefariam. 
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la città s' empiva di contadini schiamazzando : È 
un'infamia Jacopo Pazzi sepolto in sacrato, — Però 
piover tanto, ^ perchè lo scekratOf che anche in morte 
s' era mostrato un eretico, contro debito e legge era 
stato messo in Chiesa. — Ciò nuocere (superstizione 
antica in villani) alle mèssi ancor in erba. * £ la plebe, 
al solito, a loro tenore. — Ma subito ov* egli è se- 
polto ti corrono ; fuori ne '1 cavano ; lungo le mura 
il sotterrano. E al momento , rimettendosi il tempo 
(così il caso secondava il popolar pregiudìzio) , inco- 
minciò il sole a rimostrarsi. ' 

11 giorno dopo (e ciò & ebbe a miracolo) , un 
esercito di monelli come da arcane faci di furie in- 
fiammato , di nuovo quel morto ricavano ; ' e un non 
so chi che lor s' opponeva , poco vi fu noi lapidassero. 
Quindi date le mani al capestro che ancora aveva al 
collo, fra i vituperii e gli scherni te lo strascinavano 
attorno per tutto. Altri precedendoli, e quanti incon- 
travano facendo trar da parte, dicevano: Largo, largo 
al gran Cavaglieri I E altri punzecchiandolo con ba- 
stoni , con la voce invitavanlo pure a far presto per 
non tenere in disagio chi stava aspettandoli in piaz- 
za. Poi trascinatolo al suo palazzo, e facendoli pic- 
chiar r uscio col capo : — Ehi di casa (gridavano) , 

' Durò a piovere 94 ore continue. 

' Queste sciocche superstizioni contadinesche anche in oggi in 
molte campagne mantengonsi. 

' I fanciulli cavarono con 1' aiuto d' un asino il cadavere di 
Jacopo de' Pazzi dal luogo ov' era sepolto , e dopo averlo essi stessi 
discoperto. (Vedi Doc. Kol.) 

6 
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tem magno comitatu domum excipiat. In forum venire 
prohihiti, ad Ami fiumen contendunt , eoque cadaver 
abjiciunt, Id cum supemalaret, magna vis rusticorum 
convitia fundentes mbsequebantur. Unde et quidam 
non irridicule dixisse fertur; fuìsse illi omnia ex 
sententia successura, si quem extinctus habuit po- 
puli comitatura, et vivens habuisset^ 

Multa praetereajocularia carmina in Jacobi Pactii 
conlumeliam, inque omnium Conjuratorum detestatio- 
nem passim per urhem a pv^ris cantitata ; multi undì- 
que famosi libelli in eosdem conscripti. 

Bona eorum in publicum adducta; factumque 
SenalusconsuUum ne quis post eam diem ejus nomen 
familiae usurparet; ne qua usquam Pactiorum insignia 
remanerent ; neve quis nostra in Rep. a/finitatem cum 
ipsis contraheret: qui cantra faceret, eum contra Remp. 
contraque Senatus auctoritatem facere. 

Ex hac tanta rerum commutatione , saepe ego de 
humanae fortunae instabilitale sum admonitus , maxi- 
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aprite le porte, che ritoma il padrone con gran comi- 
tiva» Ma impediti che venissero in piazza, pigliano 
per r Arno ed il mòrto vi buttano , il quale galleg- 
giando, gran turba di villani dalle sponde andavanli 
dietro, mandandoli i pia inauditi vituperii. E contasi 
esservi stato chi spiritosamente dicesse che le sue 
cose ancora gli sarebbero ite a fior d'acqua se quella 
comitiva ch'ebbe da morto avesse avuta da vivo. 

Per dileggio di Jacopo de' Pazzi e in esecrazione 
de' Congiurati uscirono molti strambotti che da' ra- 
gazzi si canterellavano per le strade , ^ e molte satire 
ancora si scrissero.' I beni de' Pazzi furono confiscati 
con decreto che nome e stemma di loro fossero in 
perpetuo cancellati , né che alcuno potesse con loro 
imparentarsi , pena ai trasgressori d' esser pubblicati 
ribelli. 



Tanta mutazione di cose mi fa spesso pensare 
all' instabilità dell' umana fortuna. ^ E così stupii pel 



* Fra gli strambotti che si cantavano popolarmente allora per 
le strade e sul tema della Congiura uno ve n' era che cominciava : 
Hesscr Jacopo per Arno se ne va. 

a Vedi Doc. NO XVI. 

' Ma questa provvisione non durò peraltro gran fatto , perchè 
Ira non molto, dopo la pace che i Fiorentini rifecero col Papa, furono 
per volere di questi, che fra gli articoli dell' accordo ciò pose, reintegrati 
d' ogni antica ìor prerogativa e diritto , essendo fino ad essi riconces- 
so , che il fuoco benedetto che il Sabato Santo si accende in sul carro 
d* innanzi alla Chiesa di Santa Reparata , nel passare davanti alle lor 
case tornasse a fermarsi in faccia alle lor porte : privilegio eh* essi 
avevano acquistato per avere un di loro riportata da Gerusalemme nel 
ritorno dal conquisto di Terra Santa , la pietra focaia che serve ad ac- 
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meqne admiratus incredibilem omnium de Juliani in- 
teritu dolorem, Cujus quae forma corpork , quive 
ìuibitiis , qui mores fuerint , patieis ahsolvam. ' Statura 
fuit procera, quadrato corpore, magno et prominenti 
pectore; teretibus ac muscuksis brachiis, validis ar- 
ticulis, compressa alvo^ amplisfemoribus, suris aliquanto 
plenioribus, vegetis, nigrisque oculis, acri visUySubnigro 
colore , multa coma , captilo nigro , et promisso , atqne 
in occiput a fronte rejecto : equitandi , jaculandique 
gnarus : saltu et palaestra excellens : venatu mirum in 
modum delectari solitus: vigiliae, atque inediaejuxta 
patiens : potionis adeo exigue , ut ea aliquando vel in- 
tegrum diem sponte abstinuerit. Magni erat animi ; 
maxim^ie constantine ; religionìs , et bonorum morum 
cullor ; picturam maxime amplectebatur , et musicam, 
atque omne munditiarum genus : ingenio erat ad Poe^ 
sin non inepto. Scripsit nonnulla etrusca carmina, 
mire gravia, et sententiarum piena : amatoria carmina 
libens lectitabat, Facundus erat, etprudens, minime 
tamen promptus. Idem et urbanitalum mirus amator, et 
ipse non inurbanus : mendaces magnopere oderat , et 
injuriarum memores. In cultu corporis mediocris, mire 
vero elegans, et lautus. Gravis decorusque erat ejus 
incessus ; atque omnxno dìgnitatis plenus. Obsequii erat 



' Basilea : paucis perstringam. 
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generale cordoglio della morte di Giuliano, di cui ora 
brevemente farò il ritratto. 

Alto della persona ; larghe spalle ; ampio e rilevato 
petto; nerborute e forti le braccia; compresso il ven- 
tre; gran fianchi, e ben polpute e gagliarde le gambe. 
— Occhio nero scintillante ; brunetto il volto ; molto 
diffiisi e neri i capelli , e dalla fronte dietro le spalle 
buttati. — Cavaliere, hnciator di dardi e danzatore 
maestro ; nella lotla e nel corso eccellente ; della caccia 
appassionato; di sonno e di fame pazientissimo; e 
così della sete, che volle talvolta sopportare un'intera 
giornata. — Magnanimo, costantissimo, pio e costu- 
mato, del dipingere, della musica e d*ogni altro gentile 
ornamento dilettavasi. Piacevali la poesia , e scrìsse 
alcuni versi volgari molto gravi e sentenziosi ; ^ e 
nella lettura de' versi d'amore godeva. Facondo, pru- 
dente, non era però molto pronto. Amava i be' motti, 
ed esso pur ne scoccava. Odiava i menzogneri, e 
i tenaci di vendetta. Non usava gran lusso nelle ve- 
sti, ma sempre lindo e ben messo. Grave , bello e 
dignitoso, molto aveva il portamento cortese, ed 

cenderlo, e la quale dicevano fosse un frammento del Santo Sepolcro- 
di Nostro Signore, ma che poi era loro stato tolto per sempre per 
via della Congiura. Però non vennero mai cancellate le loro imma- 
gini, che la Signoria aveva fatte dipingere appiccate pe' piedi, da 
traditori , sull* estemo del muro della Torre del Palagio del Podestà 
da Andrea del Castagno famoso pittore (Vedi Vasari, Vita di lui); 
le quali effigie neU' lìltime lor traccie , perchè omai interamente con- 
sunte dal tempo , io stesso qualch* anno indietro ho vedute. Ma un 
altro monumento più perenne di questo ben ci rimase nella bella 
medaglia in bronzo del Pollajolo , in cui dal valoroso Artista venne 
scolpito il momento stesso dell' uccisione. 
* Vedi Doc. N? XVIU. 
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multi , muUae humanilatis. Magnae in fratrem pietà- 
tist atque ohservantiae ; magni rohorìs, et virlutis. 
Haec illum atque aliacharum popnlo, charum suis, dum 
vìxity reddebant. Haec eadem nobis omnibus luctuosam 
egregiijuvenis, atque acerbissìmam memorìam relin- 
quunt. Deum tamen optimum, maximumque ne prohi- 
beat precdmur * 

Enne saìlem everso Juvenem succurrere saeclo. 
Amo MCCCCLIXYIIL 



' Tutti i testi leggono così, per cui non osai slontaDarmeoe 
nella traduzione Ma sembra a me che dopo maximumque, o preca- 
muTf dovesse mancar qualche cosa come dum nobiJ Laurentium ser- 
varet , o altre da queste poco diverse parole ; perchè quell' htmc del- 
l' esametro, quell' hnnc che sempre vuol dinotare cosa presente, se do- 
vesse riferirsi a Giuliano che era morto, parmi non la sarebbe ita 
troppo bene. Come non bella cosa a mio avviso sarebbe pur stata 1* al- 
tra , di far soccorrer il secol guasto da uno che già non era più al 
mondo. (Mtre di che anche il saltem è per me indizio che qui d' un 
altro 1*A. volesse intendere anzi che di Giuliano. E se di Giuliano 
non poteva ne doveva essere qui parlato, e allora, e chi dovrebbe essere 
stato il soggetto del verso se non il suo fratello Lorenio , il quale es- 
sendo rimasto in vita, poteva benissimo far quello che l'estinto Giu- 
liano non avrebbe mai potuto fare? Di più, se Virgilio da cui V K. 
traeva l'esametro {Georg., lib. I, verso òOO) riferiva il senso di quello 
ad un vivente (ad Augusto) , e com^ sarebbe stata allor lodevole l' ap- 
plicaxione che fatta ne avrebbe il Poliziano ad un morto T Ond'è che 
dopo queste ronsiderasioni , ecco come io proporrei che s'avesse qui 
a leggere : — Deum tamen optimum maximumque, dum nobis Lau^ 
rentìum servaretj ne prohib/eat precamur 

Hune smltem ec.; 

che potrebbe tradursi : — Ciò nondimeno preghiamo Iddio ottimo mas- 
simo , che avendoci salvato Lorenzo, 

Conceda almen eh' al secolo perverso 
Qaesto Giovin prestar possa saa aita. 
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umano era assai. Adorava e riveriva estremamente il 
fratello; era di gran prodezza e gagliardia, il perchè 
tutte queste virtù lo fecero caro in vita al popolo e 
a' Suoi , ed a noi dolorosa ed acerba ne lasciano la me- 
moria dell'egregio. 

Ciò nondimeno preghiamo Iddio Ottimo Màs- 
simo 



Che ne conceda che air età perversa 
Questo Giovine alinen porga sua aita. 

ANNO MCCCCLXXVIII. 



DOCUMENTI. 



DOCUMENTO I. 

Breve Cronaca della Congiura de* Pazzi di Scrittore tinerono 

anonimo. (Inedita.) 

(Dal cud. Magliabecbiaoo CI. — XXY varior. d*> 616.) 

Sendo a Pisa a studiare an nipote del Conte Girolamo Conte 
<V Tmola , el quale Conte Girolamo si diceva essere nipote di Papa 
Sisto quarto de l'ordine de^ frati minori, Papa in detto tempo, e 
in detto tempo era Arcivescovo di Pisa Francesco di Bernardo ^ 
Salviati. Al sopradetto nipote del Conte Girolamo gli fu recato el 
cappello da messer Antonio di Gherardo de' Xaffei da Volterra 
iscritore di Camera Apostolica, e con lui si fermò. E sendo sospetto 
di moria partissi da Pisa el sopradetto Cardinale e venne a Montughi 
al luogo di Messer Iacopo di Messer Andrea de' Pazzi ; quivi sendo 
istato circa mesi tre, e sendo detto Cardinale convitato a disinare 
in Firenze a casa di Lorenzo e Giuliano frategli e figliuoli dì Piero 
di Cosimo de' Medici (fu una domenica a di 26 d'Aprile -1478), era 
venuto detto Cardinale, e sendo in Santa Maria del Fiore alla messa 
eravi l'Arcivescovo di Pisa sicom'era d'alquanti ordinato [sic) ; e così 
com'era ordinato, quando fu celebrato partissi di chiesa l'Arcivescovo 
di Pisa con alquanti seguaci, tra' quali era Iacopo di Iacopo Salviati, 
quale era compagno della ragiono de' Medici di Pisa ; e Iacopo fratello 
di detto Arcivescovo di Pisa, e Iacopo di Messer Poggio Bracciolini. 
Eravr cinque frategli carnali perugini, cioè Messer Antonio, Messer 
Gentile, e Ottone, e Bernardmo, e Iacopo della casata de'Gratiani, 
e' quali erano confinati a Pisa, e un Vescovo, e più secolari. Tutti 
seguivano detto Arcivescovo di Pisa. Venuti a'I palagio de' Signori, 
dicendo volere parlare al Gonfaloniere di giustizia, quale era allora 
Cesare di Domenico di Tano^ Petrucci, e Signori, per S. Maria No- 
vella, Monte di Iacopo Simoni, Benedelto di Salvestro d'Agostino: 
per Santo Giovanni, Lotto d'Agostino Tanini, e Iacopo de' Gherar- 

* Le parole in onreÌTo vi farono poste da noi. Dove soqò esse eranvi nell'Ori- 
ginale de' spazi lasciali in bianco per doyervele mettere lu stesso scrittore della 
Cronaca, che si vede al momento die scriTeva non era cognito di codest' altri nomi. 

' AbbjreTiamcnlo di Stefano. 
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dìni: per Santo Spirito, Nicolaio di Mariotto Segni , e Giovanni di 
Simone Formicone : per Santa Croce Antonio di Francesco Busini e 
Lionardo di Piero da Filichaia, e sendo detto ArcivescoTo di Pisa a 
paHare col Gonfaloniere, dicevaglì far fare al figlinolo molto bene. 
E in questo tempo sendo comunicato el prete all' altare (era Lo- 
renzo e Giuliano de' Medici intorno al Coro, cioè Lorenzo dalla. Sa- 
grestia, e Giuliano dalla Cappella della Croce), usci adossp a Giu- 
liano, Bernardo Bandini Baroncelli, e Francesco d'Antonio di messer 
Andrea de' Pazzi, e dierono al detto Giuliano circa di sedici colpi 
che quivi cadde morto. E in questo medesimo punto era intorno a 
Lorenzo fratello dì detto Giuliano uno prete , cioè Ser Istefano de 
Lunigiana e Priore di Monte Murlo e Cancelliere' di messer Iacopo 
de' Pazzi , e uno detto messer Antonio di Gherardo de' Maffei da 
Volterra iscrittore di Camera Apostolica, e più compagni tutti col- 
1' arme in mano, e dierono a Lorenzo due colpi, uno in sul collo, 
e uno in sul capo : e per buona difesa che fece detto Lorenzo col- 
l' aiuto d' un suo famiglio , e de' preti del Coro , con quelle mazze 
che tengono in mano, si fuggi 'in sagrestia. E in questa difesa fu 
morto Francesco Nori mercatante. E in questo tempo si partì di 
Chiesa messer Iacopo di messer Andrea de' Parai e andossene a casa. 
Trovò Francesco de' Pazzi suo nipote qual era ferito in una gamba: 
feciene gran lamento. E come avevano ordinato , partissi di casa 
messer Iacopo con molti compagni ; venne al palagio de' Signori cre- 
dendo trovare preso el palagio dall'Arcivescovo* non riuscì, perchè 
la famiglia del palagio aveva fatto buona difesa; e così verso di 
detto messer Iacopo dal palagio fu gittati molti sassi ; e perchè era 
già el remore per la terra della morte di Giuliano , e anche si di- 
ceva essere morto Lorenzo, partissi detto messere Iacopo con sna 
compagnia, e uscì di Firenze: per la porta alla Croce andò via. 
Essendo venuto molto popolo in piazza, e avendo messo fuoco nella 
porta del palagio , cioè quella della Dogana , e così entrorono al- 
quanti pelle finestre del palagio , cioè di sul tetto della dogana ] e 
così faceva el popolo forza d' entrare e soccorrere el palagio. Venne 
un prete alla porta del palagio dicendo volere parlare all' Arcive- 
scovo per parte del Cardinale , non sappiendo per chi si teneva el 
palagio. Sentendo le parole el popolo, detratto lo tagliorono a pez- 
zi. Dipoi aprendo per forza la porta del palagio, entrorono dentro 
alquanti: iseontrandosi con alquanti e massime con qu e' Perugini, 
chi tagliorono a pezzi , e chi gittorono per le finestre del palagio. 
E così avendo tutti colla famiglia del palagio preso grande animo , 
presono l'Arcivescovo, e tutti suoi seguaci. Impiccorono alle finestre 
Iacopo di messer Poggio* dipoi lo gìttonno giù, dove cogli altri fu 
ispoglìato ignudo per la piazza. E sendovene alcuni in più pezzi 
furono istrascinati polla terra. E chi aveva iu sulle lancio le 
scnrate, e chi le teste e chi altre membra. Era già venuto in 
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piaia tatto el popolo in arme. Dove seodo in Santa Maria del Fiore 
Loreoxo e '1 Cardinale, partissi Lorenzo con molto popolo tutto in 
arnae. Condottolo in casa, con grandissima diligenza lo carorono 
delle ferite, dubitando di veleno. Dipoi si fece alle finestre dicen- 
do: popolo mio, i' mi vi raccomando. In questo tempo roenorono el 
cardinale, e il sno fratello (<tc), e altri parenti, accompagnati d'alcuni 
degli Otto, e con fatica e' li condussino in palagio, perchè '1 popolo 
era contro di loro di male animo; ed avendo impiccato ignudo Fran- 
cesco D'Antonio de' Pazzi (el quale cavorono di casa, e sendo ferito, 
e' non favellava) dipoi alla medesima finestra e colonna, cioè la' 
terza del primo finestrate partendo dal Lione verso la Loggia, im- 
piccorono l'Arcivescovo di Pisa , che veniva a essere adesso a Fran- 
ceschino. E alla seconda impiccorono Iacopo Salviati fratello di detto 
Arcivescovo : e adosso a lui fu impiccato uno Vescovo : e all' altra 
finestra, cioè la prima sopra '1 Lione, fu impiccati cinque, tra' qnali 
era uno prete. È all' altra finestra verso U Dogana fu impiccato 
dna , tra' quali era Iacopo di Iacopo Salviati , quale era compagno 
de' Medici alla ragione de' Medici di Pisa ; e all' altra finestra fu 
impiccato un altro. Dipoi eh' erano impiccati , tagliavano loro e' ca- 
presti a tntti ; e in un tratto erano ispogliati ignudi dal popolo. E 
la sera furo tutti messi in uno avello in Sao Piero Ischeregio, così 
l'Arcivescovo come gli altri che furono 29. £ questo medesimo di 
ne fu impiccati 40 al palagio del podestà. Dipoi el lunedì vegnente 
ne fu impiccati 8 al palagio del podestà : e detto dì venne preso 
messer Iacopo de' Pazzi. Dipoi el martedì mattina, che fu a dì 
28 d'aprile, impiccando altri 7 al palagio del podestà, oravi a vedere 
gran moltitudine di popolo. Partissi alcuna brigata dalla piazza de' 
Signori per venire a vedere ; e perchè erano armati e, venendo con 
furia, quel popolo eh' era a vedere ebbe sospetto, cominciorono al- 
quanti a fuggire , dove vi fu grandissima baruffa , e chi perdo ca- 
puccio, e chi berretta ; e così seguitò el remore pelle terra. Dove 
e' si levò el remore per la terra, e '1 popolo riprese l'arme, e venne 
in piazza per sospetto. £ quando fu inteso el caso , detto dì fu pe- 
sato 1' arme da tutti. Dipoi la sera fu impiccato messer Iacopo de' 
Pazzi al palagio de' Signori, alla finestra dove fu impiccato l'Arcive- 
scovo: e all'altra finestra verso el Lione fu impiccato Renato di 
Messer Piero de' Pazzi. Dipoi el giovedì, a dì 50 detto, si fece l'ese- 
quie di Giuliano di Piero de' Medici in San Lorenzo: venne Lorenzo 
e tutto el parentado , e gran quantità di cittadini , tutti vestiti a 
nero , mostrando grandissima doglia ; fra' quali ve n' erano molli 
armati sotto mantegli e cappucci. Dipoi la domenica a dì 5 di mag- 
gio furono trovati e presi nella Badia di Firenze Messer Antonio da 
Volterra e ser Istefano, e' quali ferirono Lorenzo. E detto di venne 
preso Giovanni Battista da Monte secco, quel era capitano della fan- 
teria di Castello Sant' Agnolo. E' quali Ser Antonio « Ser Istefano 
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furono impiccati alle fineitre del podestà , e a detto GioTan Batista 
fa tagliata la testa in salla porta ai detto palagio, che fa a dì 4 detto. 
Fu disotterrato di Santa Croce messer Iacopo da' Pazzi, e fu sotter- 
rato in sai prato di Santo Nofri el Venerdì a dì 45 di maggio. La 
Domenica vegnente avendolo inteso e' fanciagli , cercarono tanto 
che lo trovorono ; e lo capresto eh' aveva alla gola legorono a uno 
asino, e così tirorono tanto che lo disotterrorono ; e detto capresto 
legorono a ano bastone , e a quello s' appoggiavano e' fanciagli e 
strascinorolo per tutto Firenze ignado nato. Dipoi lo condussono al 
ponte Rnbaconte, e aendo grande numero di tanciugli tutti da 44 
anni in giù, feciono tanta forza colle canne e mazze che Io gettarono 
in Arno ; e passando le pescaie in più luoghi pel Valdarno da più 
persone fa cavato dell* acqua e fattone dilegione. E sendo stati 
presi mandorono una notte a dì 47 di Maggio detto a Volterra in 
uno fondo di torre, Andrea, Giovanni. Galeotto, figlinoli di messer 
Piero de' Pazzi. E a dì 49 detto, in detto luogo fu mandato Gio- 
vanni d'Antonio, e Niccolò di messer Piero de' Pazzi. E Guglielmo 
d'Antonio de' Pazzi confinato tra le 5 e le 40 miglia. E messer' 
Piero di Giuliano Vespucci fa confinato alle Istinche, e andocci a 
dì 46, perchò andando comessàro a Pisa fecie ispalle a Napoleone 
Francesi per alquanti dì : e così furono confinati e amuniti alquanti 
della casa Corsi per alquante parole. E a dì 4 di giugno andarono 
e' bandi che tutte F arme de' Pazzi fussino levate , e così mutato 
1' arme e 'l casato di quegli eh' erano di loro rimasi. E così tutti 
e' fiorini che si trovava di loro arme si portassino alla zecca, e erano 
iscambiati. E sendo stato sostenuto in palagio el Cardinale fu licen- 
ziato e accompagnato inaino a' confini di Siena dalla gente, che fu a 
dì 4 2 di Giugno. E sendo capitato Bernardo Bandini Baroncegli in 
Costantinopoli, ebbono tanto mezzo col Turco, che là fu preso, e di 
Firenze mandarono Antonio di Bernardetto de'Medici, el quale menò 
di qua el detto Bernardo Baroncegli, cioè a dì 22 di dicembre 4479; 
e sendoci el bargello , e quello lo impiccò alle finestre del polagio 
ove istava già el Capitano, cioè a dì 29 detto. 
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DOCUMENTO II. 

Ricordo del ea»o della Congiura de'Pazxi tcritlo da Antonio di 
Ànionio da San CMlo che fu quello al quale Lorenzo diede 
a tenere il figliuolo di tuo fratello Giuliano dopo la tua 
ueeitione. (Inedito.) 

(B>ÌBt« in MagUtbecliiMft al n*'yin Tarior. opnsc. var. 473.) 

Nel 1478 a' di 26 d' Aprile fu il caso de Pazzi, dove io Santa 
Maria del Fiore, quando il Prete che diceva la messa grande si co- 
municava, si scoperse un trattato contro Lorenzo e Giuliano figliuoli 
di Piero di Cosimo de' Medici ; e dove Francesco d' Antonio de' Pazzi 
e suoi compagni ammazzarono Giuliano detto) e Bernardo Bandini 
ammazzò Francesco di Antonio Nori che era abbracciato con Giu- 
liano ; e Messer Antonio da Volterra noterò di Ruota e Messer Ste- 
fano cancelliere di Messer Francesco de' Pazzi assalirono Lorenzo 
per ammazzarlo, e lo ferirono nella gola. E perchè egli fu soccorso 
da' preti che erano in coro con la mazza, non Io poterono ammaz- 
zare, e lo condussero in sagrestia nuova. Ed il Card, di S. Giorgio 
nipote di papa Sisto IV fuggì in sagrestia vecchia. 

Nel medesimo tempo Messer Francesco Salviati e Iacopo Sal- 
viati suo nipote con forse cin<)uanta fanti tutti con 1' arme sotto , 
andarono dentro al Palazzo de' Signori sotto colore di visitarli ed 
era <!« et ore 45; tal che la brigata era di già ita a desinare, et 
preson la porta, et passarono sopra, alla catena, lasciando su per le 
scale gente assai. Lt giunti alla catena, l'Arcivescovo ciisse che 
voleva parlare alla Signorìa, et passarono dentro. Et sendo la Si- 
gnorìa a tavola, si levò, et menò detto Arcivescovo Cesare Petrucci 
Gonfaloniere di giustizia in fra le camere, dove gli disse molte cose 
et come il Papa farebbe grande uno suo figlio che stava a Roma. 
Et stando cosi trasson fuori le armi per ammazzare detto Gonfalo- 
niere e la Signoria, in modo che si scoperse il trattato , e furono 
alle mani. 

Et non potendo la Signoria resistere , fuggirono nel ballatoio ; 
et la famiglia del Palazzo con li stidioni diffesero la catena ; et per 
esser le porte serrate in Palazzo non poteva entrar nissuno per 
soccorrerlo. 

In questo tempo Messer Iacopo de' Pazzi a cavallo con circa 
a bOO fanti venne in piazza appresso al Lione gridando Viva il 
po'polo, et libertà; et allora la Signoria et la famiglia gittarono 
dal ballatoio di molti sassi; et certi essendo venuti in aiuto del Pa- 
lazzo, si fecero innanzi a Messer Iacopo per modo, che egli se ne 
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faggi ; et ritornato a casa se ne parti ; ed asci di Firenze per la 
Porta alla Croce, che si teneva da circa 40 balestrieri. Et il popolo 
prese le armi in aiuto de' Signori e della Casa Medici : et circa ore A S 
detto Arcivescovo et detto Iacopo di Messer Poggio et li dne lacopi 
Salviati et altri assai furono appiccati alle finestre della Sala del 
Consiglio del Palazzo , nel quale non potendo entrare il popolo al- 
trimenti , abbruciarono la porta della Dogana et entrarono dentro 
et corsero dalla Signoria. Ed in tal tempo il rumore era grande, et 
furono tagliati a pezzi 20 della famiglia del Cardinale et Arcivesco- 
vo * et in fra le finestre del Palazzo de' Signori, e di quelle del Po- 
destà, ne furono impiccati circa 50. Et a detto trattato tenne mano 
il Conte Girolamo d'Imola, nipote di Papa Sisto, et il Marchese Ro- 
berto da Rimini, et il Conte di Urbino et il Signor di Forlì, et messer 
Lorenzo da Castello, et si disse che tutto procedeva con ordine del 
Papa e del re Fernando. 

Di poi ai 28 di detto mese venne preso messer Iacopo de' Paz- 
zi , e giunto in Palazzo fu appiccato ; e di già era stato appiccato 
Francesco de' Pazzi. 

Il di A** Maggio venne preso Mesa. Gio. Batista da Montesecco 
condottiero del Conte Girolamo, et capo di detto trattato; et in 
sulla porta del Podestà gli fu tagliata la testa di poi a di 4, e prima 
di tutto fu bene esaminato. 

Et a' di 5 Maggio Jn Domenica funno presi alla Badia di Fi- 
renze Messer Antonio da Volterra, et Messer Istefano Cancelliere di 
Messer Iacopo vestiti da monaci j et a' di 4 furono impiccati alle 
finestre del Palazzo del Podestà. 

Et più per detta causa furono presi Bernardo di Domenico 
Corsi et il suo figliuolo , et confinati fuor di Firenze j et Bardo et 
Lorenzo Corsi furono ammoniti. 

Il detto Bernardo Bandini Baroncelli fuggi per Arno et andò 
a Siena ] et similmente Napoleone Franzesi che era in detto trat- 
tato, et se ne fuggi sotto spalle di Messer Piero Vespucci consape- 
vole di detto trattato. Ancora funno presi Andrea di Messer Piero 
Pazzi, et Giovabnì, Nicolò et Galeotto suoi fratelli, et Gio. di An- 
tonio de' Pazzi che fu preso nell' orto del monastero degli Angioli, 
et tutti furono menati al Palazzo del Podestà. 

Gulielmo de* Pazzi per esser cognato, dalla moglie sorella del 
detto Lorenzo, si ricoverò in Casa Medici , et fu da poi confinato 
lontano da Firenze miglia uno non passando le venti. 

Messer Piero Vespucci tornato che fu da Pisa dove era stato 
Commessario, fu preso et menato al Potestà, et si crede che avesse 
della fané j et finalmente fu confinato alle Stinche in perpetuo. Et 
messer Antonio de' Pazzi Vescovo fu costretto che non potesse uscire 
dal Vescovado sotto pena di ribellione. Messer Giovanni et Galeotto 
predetto furono mandati alla Rocca di Volterra. 
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la detti travagli si rnppono la Stìneha, et tutti gli prigioni se 
ne foggirono che non ve ne rimase ubo. 

Messer Iacopo de' Pani che era sepeilito in Santa Croce, fa dis- 
sotterrato et messo lungo le mura delle Porta alla Giustizia : onde 
da fanciagli fu tratto et strascinato per tutta Firenze et finalmente 
fa gittate in Arno dal Ponte Rabaconte, essendo il fiume grosso. 
E' figliuoli di Guglielmo et di Renato de' Pazzi fanno confinati fuor 
di Firenze fra le V e XX miglia. 

A dì 5 Giugno fu licenziato dal Palazzo da' Signori il Cardinale 
di S. Giorgio, et se ne partì con buona soorta, andando a stare al 
Monastero de' Servi. 

Et a' dì 42 di detto mese se ne partì da Firenze per la via di 
Siena, e andò a Roma. 

Feciono levare fm tutte le Arme de' Pazzi da qualunque 
luf^o di Firenze, in fino a quelle die erano nel Capitolo di 
S. Croce. 

Nel medesimo énno Piero Baldinotti Cittadino Pistoiese and^ 
io sul carro, et fu di poi appiccato per volere dare Pietoia al Conte 
Girolamo da Imola. 

Detto Antonio da San Gallo. 



Il tegumte Ricordo trovati aggiunto in un'aUra copia del 
toprateritto, ed evidentemente da mano moUo potteriore. 

Seguite tutte queste cose della congiura, Antonio da S. Gallo 
andò a trovare Lorenzo de' Medici dicendo che essendo morto Giu- 
liano suo fratello dai Congiurati, non aveva potuto far motto, come 
aveva un figlio d' an anno in circa, avuto da una donna da' Gorini 
sua amica , quale aveva tenuto a Batesimo , ed abitava rincontro 
della sua casa antica che è il modello del Poggio a Cajano neìlfl. 
vìa de' Pinti. 

Il detto Lorenzo lo andò a vedere e diede alla cura poi del 
medesimo Antonio, dove stette fino al settimo anno. Detto figlio 
aveva nome Ginglio ' a poi Io fece educare a quella scuola de va- 
lenti Romani. Di poi Lorenzo de Medici andò a Napoli. 

* Qanto ftgUaob ta poi Papa Cl«naite TII. 
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DOCUMENTO IH. 

Ricordo e Noiitie della Congiura de'Paxti tratte per me Ste- 
fano Roitelli da un priorista che è appretto U tignor Si- 
mone di Gio. Berti, tul quale ton notale a tuo tempo e 
tolto tuo vero giorno come appretto tegue. (Ined. — Da Co- 
pia presso A. Bonneci.) 

La Domenica 26 Aprile 4478 a ore '14 e meno, essendo in 
S. Reparata a udir la Messa grande il Card, di S. Giorgio di età 
di anni 20 in circa e nipote del Conte Girolamo Signor d' Imola , 
con sua brigata, il qnale era stato circa nn mese e mezio alla log- 
gia di Montughi in casa di Messer Iacopo de' Pazzi, e mai era ve* 
nuto in Firenze, se non dalla mattina, ed aveva a desinare in casa 
di Lorenzo di Piero di Cosimo de' Medici , che vi era provedato 
molto degnamente; e come sopra si disse essendo in chiesa alla 
Messa grande, e già essendo levato il Signore , fa morto in detta 
chiesa Giuliano di Piero di Cosimo de' Medici, e Francesco d'Anto- 
nio Neri. Ed il simile vollero fare a Lorenzo de' Medici, se non era 
che Iddio non permesse tanto male , perchè fa aintato sprovedata- 
mente, e rifuggito nella sagrestia vecchia, e fu ferito un poco nel 
collo. Messer Francesco di Bernardo Salvia ti con Iacopo suo fratello 
carnale, e con Iacopo di Francesco di Messer Iacopo Salviati suo 
cugino, e di molti preti e famigliari di lui , e del Cardinale , come 
tra loro avevano ordine, cominciata la Messa in S. Reparata, asci- 
reno di detta chiesa e andarono in Palazzo. Il popolo si levò tutto 
in arme e se n' andò in S. Reparata j e il Cardinale con molti suoi 
donzelli si fuggi j ed il popolo correva al Palazzo ; e Lorenzo fu ri- 
menato a casa con molti cittadini e madonna Lucrezia sua madre, 
che era in detta chiesa alla messa. 

Il popolo avendo armato grandi e piccoli cacciorno fuoco alla 
porta del ÌPalazzo , dalla parte della Dogana , e con gran diligenza 
entrò in Palazzo alcuni cittadini, e presero il detto Monsignore di 
Pisa con tutti i nominati che vi erano con lui : e il Cardinale che 
era in S. Reparata mandò il suo capellano in Palazzo alla Signoria 
per volere uno salvocondotto. Il detto capellano andò in piazza: la 
gente e il popolo armato lo vide venire : dimandandoli che andava 
facendo, lui si avviluppò nel rispondere di modo che a furia di 
popolo fu morto a ghiado. E questo fa il primo sangue dopo la 
morte di Giuliano e di Francesco Neri. Monsignor Iacopo de' Pazzi 
a cavallo con molto seguito di ^anti forestieri venne in piazza gri- 
dando libertà, e viva il Popolo ; e voleva andare in Palazzo ; ma 
fagli risposto con sassi ; e volto le punte in modo che si ritrasse a 
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casa. Di poi andò a Porta alU Croce, e presala , qniri teone dnè 
ore molti saoi fanti. Di poi veduta la cosa andare a royescio per 
Ini, se n' andò con Dio dalla Porta alla Croce con molti fanti, e 
con Andrea di Messer Piero de^ Peizi sno nipote. 

In qnesto il popolo ingrossato e con V arme gli entrarono in 
casa , e caTorno Francesco d' Antonio de' Pani suo nipote , e me- 
naronlo in Palaszo. Avevan cominciato a gìttar di detti fanti ; ed in 
fine tra gettati e morti a ghiado ne spacciarono quattordici di detti 
camerieri e cappellani dell' ArcÌTcacoTO suddetto di Pisa : e ne fa 
squartati due in quattro peni l' uno ^ e una testa levata di netto da 
uno di loro e sopra uno spiede portata per la città in molti luoghi, 
e circa le 48 ore del meoesimo giorno alle finestre del Palano da' 
Signori impiccarono Iacopo di Messer Poggio , Francesco d' Anton 
do' Pani, Monsignor Salviati Yescovo di Pisa , Iacopo Salviati suo 
cugino e sei preti o cappellani, o prelati di detto YeacoTado. E 
COBI morti tagliorono loro i capestri, i loro corpi buttorono gin dal 
Palano a furia, e spogliati nnai come nacquero, stettero alla veduta 
del popolo sino a ore 24. E in detto giorno e in detta furia ne fu 
tagliato uno a peni in S. Reparata e tre se ne impìcoorno alle fine- 
stre del Potestà. E seguendo pure la Domenica detta, fu preso Gio. 
di Messer Piero de' Pani in Mugello, e Galeotto suo fratello di età 
di 45 anni. Ed il Lunedì a' dì 27 detto vi venne infiniti fanti fore- 
stieri del contado; e in detto giorno impiccorono al Palazzo del 
Potestà otto di detti famigli e fanti , e fra gli altri vi fu un Gua- 
Sparino Tedesco famiglio di Francesco di Antonio de' Pazzi. A ore 20 
in circa gittati i loro corpi giù ignudi, vi stettero tutta la notte ; e 
la mattina furono messi nelli sportelli delle botteghe de' Notai che 
sono al Palano del Potestà, ignudi appoggiati ritti in detti sportel- 
li , che parevano uomini ritratti al naturale perchè erano intirizzati 
e nudi come nacquero. 

Di poi il martedì a' 28 detto a ore 44 in circa ne venne preso 
messer Iacopo da' Pani : preselo Girolamo di Luca di Messer fliaso 
degli Albizzi, fatto commissario per andarli dietro. Preselo a Castel 
Castagno in Casentino, e in detto dì se ne impiccarono a ore 4 9 in 
circa sette al Palazzo del Potestà tutti famigli di casa di Messer Ia- 
copo de' Pani. E in detto giorno circa le ventìdn' ore impiccorono 
alle finestre del Palazzo Messer Iacopo di Messer Andrea de' Pazzi 
con una cioppetta di color paonano pieno , e con le calze in gam- 
ba , e senza niftnte in capo , e legate le mani dinanzi con un co- 
reggiòlo bianco di cuoio che pareva uno fazzoletto. Dopo lui fu 
impiccato all' altra finestra Renato di Messer Piero de' Pazzi , con 
le mani di dietro , e un gonnellino bigio con il quale s' era trave- 
stito inanzì che fosse preso, e con un paio di scarpette grosse, e ferri 
in gamba. £ a' dì 4° Maggio venne preso Andrea ai Messer Pietro de' 
Pazzi, e il Brrgliaioo uomo di malaffare e tristo d' ogni tristizia , e 
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brsTO, ohe non si poteva con lui per Tono neseoAo , e cagnotto 
da' Pazzi. E a dì detto fu preso nella Badia di Firenie, che erano 
•tati trafogati dalla Domenica fino al Venerdì, Ser Stefano prete di 
S. Procolo di Firenze, il qnale fa quello che volle in S. Benarata 
ammazzar Lorenzo, e nn Ser Antonio da Volterra scrìttmre ai Ca- 
mera Apoetolica che si era travestito come nn romito stranamente. 
E in detto giorno venne preso ancora 4 fanti, e con loro Gio. Ba- 
tista da Montesecco; e la mattina poi a' dì 5 Maggio ^1478, a ore 24 
in circa impicoomo al Palazzo del Potestà il Brigliaino, segnae* 
di mcsser Iacopo de' Pazzi, uomo molto perverso e tristo, e nn ca- 
vallaro del conte Girolamo. 

A dì 4 di Maggio in Lunedì a ore 22 impiccomo ser Stefiino 
prete di S. Proccio, e Ser Antonio da Volterra scrittore della Ca- 
mera apostolica; e detta sera sulla Porta del Palazzo del PotesU 
tagliorno la testa a Gio. Batista da Monteaeoco, il quale era cavaliere 
del Conte Girolamo, uomo molto d'assai, e quello che era stato molto 
adoperatore in detto tradimento ; e di molte cose seguirono, in fra le 

3uali fu preso Andrea, Giovanni, Nicolò, e Galeotto fratelli e figlinoli 
i Messer Piero de' Pazzi, e Giovanni d' Antonio da' Pazzi ^ e man- 
dati dopo più giorni a Volterra in quelle prigioni tutti insieme. 
A' dì 24 Dicembre «1479 in Giovedì notte a ore 40 ne venne, 

5 reso, Bernardo di Bendino Baroncelli. Venne di Turchia menato 
a Pier Antonio di Bernardo de' Medici che andò per lui. E a dì 29 
detto fn impiccato dna ore avanti giorno con nna turcazzana * in doaso 
alle finestre del Palazzo del Capitano , e stette alla veduta del Po- 
polo fino alle 24 dell' istesao giorno. 



DOCUMENTO IV. 

Congiurai inf Pmi notata di propria marno 4a Filippo di Matteo 
Strozzi il qualfi H tro9ò preaenle. 

(Ex cod. cbart. in-fol. BibliolecliM MtUtbechiuiM dtM. VII, cod. 345, 

pag. 422 • tergo e Mg.) * 

IUbo e Bev»o Sig« Sig« Pne Colmo > 
Vari sono stati gli scrittori , che hanno scrìtto il fatto della 
Congiura de Pazzi, e la maggior parte hanno detto, che Puccisione 

* Goal il Codice, e probebilmente spedo «Ti vette ella torca, poiché il Saadiai 
fa impieealo in aUto tuebeeeo. Vedi Ooc N. XVIII. 



' Betratto perO dal codice copia Biocardiaao n** 2780. 

' Credo che qnoBta lettera pesca eiiere Indiritta al ligaer Decsne Rletardi 



il lendatera della celebre RiccaiduuM di Firenie. 
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dì Giuliano seguisse all' Elevazione, il che non è altrimenti yero, e 
prendono sbaglio, essendo dò seguito all'ite Mitta etl, come 
V. S. Ill>Ba ben ì^edr& dal documento sicuro , notato di propria 
mano da Filippo 'di Matteo Strozzi, edificatore del Palazzo degli 
Strozzi, quale notava con tutta esattezza e fedeltà altre cose da me 
vedute: acriveva male, per non dire malissimo, e compitava peggio, 
ma vendico in tutto. Onde quelli che hanno detto che seguisse all'Ele- 
vazione , sono in errore , e si possono ritrattare quei che sono vi- 
venti. Lorenzo fu ferito, come ella ben saprà, e condotto a casa, in 
Via Larga, ed era lo stesso Palazzo, dove abita presentemente V. S. 
Illma. — Le avanzo questa notizia , poiché son sicuro , che sarà da 
Lei med* gradita. 

La supplico a continovarmi la sua protezione, e darmi occasioni 
di ubbidirla. Con tutto 1' ossequio le fo umilissima riverenza. 
Di casa, 4 novembre 4737. 

Umilissmo Devotissimo ed Obbno Scrvide 

ÀNTOHMABIA FANTIGCI. 

Bicordo di un caso orribile nato in questa nostra città di Fi- 
renze sino « di 26 d' Aprila 4478 prossimo passato in Domenica 
mattina in questo effetto, ritrovandosi a montughi in casa di mes- 
ser Jacopo de pazi che v' era stato circa due mesi , sendosi partito 
da pisa sotto cholore della moria , che v' era cominciata il Reviao 
Messer Haffaello da Saona chardìnale dì S. Giorno, nipote del conte 
gìrolamo, giovane d'età di 49 in 20 anni sutoglì mandato ultimo il 
chappello a pisa , el primo al suo governo avea messer Francesco 
Salviati arciveschovo di pisa , e dimostrando d' aversi a preparare 
d' andare a perugia Legato, quei suoi , che lo governavano, provve- 
devano Lorenzo de Medici a doverlo convivere , e chosì fecie per la 
detta domenica, e nel palagio suo qui in Firenze, e per compagnia 
aveva invitato messer marino imbasiadore della maestà del Re Fer- 
rando , messer filippo Sagramoro horatore del duca di milano , e 
messer Diccelo da Ferrara horatore del Duca , e sei , o sette chava- 
lieri 'j cioè messere Antonio della stufa , messer Antonio ridolfi , 
messer bongianni gianfigliazzi , messer luigi guicciardini , messer 
piero betti , e messer bernardo bongirolami ] essendo el predetto 
chardìnale in S. Maria del fiore, che udiva messa, in sul dire nUtia 
esif Ser Stefano da bagnone chancelliere di messer Jacopo de pazi, 
e maser antonio mafei da Volterra chonalcuni famigli assaltarono 
con 1' arme Lorenzo de medici ; e Francesco d' antonio de Pazi , e 
bernardo di giovanni bandini assaltarono giuliano, che tutti a due 

fiasseggiavano d' intorno al choro, Lorenzo senavvide presto, e chavò 
' arme , e saltò in choro , e passò dinanzi all' altare , e entrossene 
nella sagrestia nuova e fece serrare la porta , e quivi si stette fino 
che da chasa li venne soccorso, e solo nel ehoUo fu alquanto fedito, 
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di ohe guarì in pochi dì. franceseo de pazi, e beroardo baadÌDi, 
assalirono in un medesimo tempo gialiaaoj che volteggiava il choro, 
e si ritrovava dirimpetto alla cappella della croce , e Li dettono 
dieci dodici colpi in modo che subito cascò in terra , e morì , e 
chosi dettono due cholpi a franceseo neri, che passeggiava con lui, 
e subito mori. Il romore fu grande per la chiesa, io mi vi trovai, 
che parlavo con messer bongianni, e tutti quelli chavalierì, e ognuno 
stavano stupefatti, e chi fuggiva di qnè, e chi di I&, e per la chiesa 
erano gran grida , e vedevonsi arme , di qna famigli de pazi , che 
avevano fatto il chaso con loro. Il chardinale si restò solo alato al 
altare, pure poi da preti fu menato nella sachrestia vecchia, e 
quivi stette tanto, che da due delli Otto chon molta compagnia fu 
menato in palagio, in un medesimo tempo che feciono questo caxo 
Larcivescovo di Pisa si ritrovava in palagio sotto cholore di volere 
visitare la Signoria , e sentendo il rumore per la terra , volle pi- 
gliare il palagio , e con lui aveva Jacopo suo fratello e Jacopo di 
Jacopo Salviati, e Jacopo di messer poggio, e' perugini, e altri ; e in 
fine la Signoria con la famiglia si difesono , e cominciorono a so- 
nare a martello, e in piazza corsone de ciptadini con V arme, e per 
forza n' entrorono che avevano serrato Luscio di dentrb , e prèsolli 
tutti. Inventore di questo trattato si dice essere suto franceseo de 

Sazi, e Larcivescovo dì pìsa, e tiratovi poi il conte girolamo nipote 
ì papa Sisto, e messer Jacopo de pazi il quale si trovò sulla mat- 
tina in santa maria del fiore, e chon parecchi famigli chonlarme, e 
subito fatta la novità in chiexa, se ne tornò a casa , e chon alchnni 
de nipoti e altri amici sanando verso piazza per entrare in palagio 
gridando libertà, quando s' accosto alla porta del palagio da merli 
fu gridato, che si scostassi, altrimenti che arebbe de sassi: e ve- 
dendo lui che el palagio non era preso sene ritornò adrieto verso 
chasa sua e chon sua seguaci montò a chavallo , e andone verso La 
porta alla Croce , e trovò il ciptadino che avea La chiave , e Liela 
lecie torre, e aperséla , e feciela guardare da sua genti, e ritornò a 
chasa, dove stette per ispazio di circha due bore, e vedendo la 
terra non fare alehun movimento , anzi tntto il popolo armato , ra- 
sare parte a chasa Lorenzo , e parte in piazza , pigliò per partito 
d' andarsene, e eosi fecie , per la detta porta chen circha 200 per- 
sone. Il di medesimo la Signoria fecie impichare alle finestre del 
palagio gV infrascritti j cioè. Larcivescovo di pisa , Jacopo di mes- 
ser poggio, e più altri di qualche condizione chome si è jachopo e 
jachopo Salviati, e altri suoi amici, e servitori del chardinale, che 
andarono in palagio chon Ini, e cosi vi feciono impichare Francesco 
d' Antonio de Pazzi , che fu preso in chasa sua. il martedì poi fu 
impichato messer Jacopo, e renato di messer piero de pazi, e' peru- 
gini, e molti altri furono morti in palagio a piò delle schale. Fu- 
rono e' morti tra in palagio, e al palagio del podestà circha di 80 
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ìn«più eli, e ohosì passò, e La cliasa de pazi, cioè e' desceadenti di 
messer andrea farono tutti morti , e presi ecepto Ghaglielmo , che 
per esser chogoato di Lorenzo de Medici* fu conflnato nel chontado, 
e messer antonio yeschoTo, che si troTÒ in corto di Roma. Feciesi 
perquisizione, e yinse che tatti e restanti da pazzi mutassino nome, 
e arme e che M chanto de pazi si chiamasse ^ e che qualunque 
ciptadino avessi in chasa arme de pazi, ò dove se ne trovassino 
tanto in Luoghi echlexiastichi chome temporali in fra un mese si 
dovessino tutte fare dispignere, e disfare in fino a quelle si trovassi 
nelle monete. E perche fu sostenuto il chardinale che lo tenone in 
palagio, e impichato Larcivescoyo di pisa, il papa e col favore del 
re ferrando , che allora era in sua amicizia ci mossone guerra per 
la via de Senesi , e fu aluscire di giugno, el primo Inogho che ci 
tolsooo fu rincini. Capi di tutte le Toro genti che si trovorono con 

Sia di 400 squadre, e 4 in ^^aàlà fanti , fu il duca di calavria, e 
uca d' Urbino tolsonci quest' anno la castellin», rada , e brolio e 
qnaxi tutto il chianti , e il monte a Sansovino. Lo sechondo anno 
ci rinforzamo di genti, che avemo de loro: lo Signore di riminole 
lo Signore di pexero, e lo duca di ferrara per nostro capo elmar- 
chese di mentova con altre genti de melanesi, e de veneziani nostri 
cholegati, e feciemo quest' anno dua champi. Lo duca de ferrara 
ebon la più parte della gente stette al poggio imperiale, el signore 
dirimìno entrò sul perugino per ribellalli alla chiexa. La parte av- 
versa mandò in favore dei perugini circha di 52 Squadre sotto il 
gboveroo del Sig. Matteo da capeva , le quali genti furono rotte 
del mese di Luglio dal signore dirimine : poi del mese di settembre 
sendosi già partito lo Duca di ferrara per Lombardia per impaccio, 
che dava a quello stato lo signore Lodovico, el signore ruberto, lo 
duca di calavria, e duca d' Urbino ruppono e' nostri restati al poggio, 
e toUerci elpoggio, e pongibonsi, vico, e certaldo ó di 7 di settem- 
bre, e ultimamente presono colle, e audoro alle stanze : e parendo 
a chi gli ghovernava stare male , e massime a Lorenzo de medici , 

r»er chi dicievono fare la guerra, detto Lorenzo mi mandò a Napo- 
i: partii a 24 di Novembre a dire alla Maestà del re, che total- 
mente gli si rimetteva nelle braccia, e che in quello modo, che sua 
maestà Lo volessi, ò grande, ò basso, dentro, o fuori era contento, 
dimodoché sua Maestà rendessi pacie alla ciptà , e le terre tolte j 
trovai la Maestà sua ad arnone chaciando , e dopo il mio parlare , 
mi disse avere nuove più fresche, e che Lorenzo veniva inpersona^ 
e che stessine a vedere, e sechondo quello sarebbe La sua venuta, 
giunse a Napoli a di 48 de Decembre cfaon dua Ghalere sottili del 
re, e furono sulla pratiche della pacie y e infine non si faciendo 
choncluxione , si parti chele medesime Ghalere di febbrajo j dipoi 

' Nel MS. manca il novo nome che allora vonivali imposto. 
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del mese di marzo la paeie li ooachiuxe , ma noa ne tendo baie 
con noi, il papa fecie intelligeaxa oho e' veneziani sdegnati ohon 
noi per l'atto fatto da Lorenzo de Medici. E del mese di novembre 
mandamo a Roma ondici 'mbaseiadorì a domandar perdono e in- 
sieme con messere antonio ridolfi cherera domandorono perdono 
per tatti e* ciptadioi, e sadditi, e dopo alchani di , e a porta della 
chiesa serrata in domenicba a dì 5 di dicembre, perdonò, e rìbenedì 
dandoci per penitenza di armare per qne^ anno A 5 Ghalere cbontro 
altarcho: li ambasciadori furono gP infrascritti.^ 

Ms. Francesco Sederini Vescovo di Volterra. ^ 

Ms. Lorenzo Ghaicciardini ' 

Ms. Bongianni GianfigUazzi 

Ms. Piero Betti < 

Ms. Guideotonio Vespucci 

Gino Capponi 

Maxo degP Albizi 

Gio. Tornabooni 

Domenico Pandolfiai , 

Jacbopo dorsino Lanfredini 

Antonio di Bernard9 de Medici 

Io Antonio Fantacci ho copiato fedelmente dal sno Originale 
qnesto Ricordo , notato di propria mano da Filippo di Matteo 
Strozzi, e P ho scritto ad literam, come ò stato scritto e compi- 
tato dal prefato Filippo. Ad landem Dei omnìpoteatis , et Dà- 
parse cte. 

* Vedi Doeamenlo XVI. 

> loTsca di Francesco Soderini ersvi ripetuto Jntonio Ridolfi, evidenta tra- 
scorso di penna che noi però eorreggeninio , appoggiati alla Vita di Lorenzo del 
Patroni , riponendovi il tuo vero nomo che era quello di Prtmcuco Sederini capo 
ddl' ambasceria. 

' Luigi Gaicdardini dice il medesimo Pabroni. 

* MinerbctH e non Betti il Pabroni snecitato. 
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DOCUMENTO V. 

Ricordo dell* uceiiione di Giuliano de* Medici nella Congiura 
de* Pazzi e della morte eubUa da molli de* Congiurati, 
Haec YiviaoQs scrìbebat Aie 26 aprìlis 4478, bora 45 at 46 
' die 27 eìnsdem bora 45 et 28 eiusdem.' 



Siamo a' dì XXYI d' Aprile 4478 a bore 45; e scrireodo qai 
veone la noTolIa come Giuliano era stato morto. Siamo a ore 46 e 
measer da' Pani overo Messere Iacopo è in piana et ba presa la 
porta del Palagio de' Segnorì. Lerossi so la parte de' Medici et 
hannolgli tolta. Lui faggi. È stato preso V Arcivescovo de Sai visti 
Arcivescovo di Pisa , et con Ini Iacopo di Messer Poggio . et sono 
stati impiccati; e con loro circa cinquanta huomini de' Sai visti, 
da' Pazzi , e Messere Poggio , e più e più loro famigli , e famigli 

del Cardinale (tic) nipote di Papa Siito, e1 quale è qui in 

Firenze a questo tradimento. 

El detto Cardinale è preso su in l^alagio , e tutti e' suoi ca- 
pitati male. 

Siamo a' di 27 a bore 45. Messore Iacopo è stato menato 
preso con 9 compagni, ed è in Palagio da' Signori ; e' compagni, al 
Podestà. 



Ricordo dd tradimento di Iacopo de* Pazzi , della eua morte 
e del ditotterramento e strapazzo del iuo cadavere ec. 
Haeo Vivianus notavit ipsa die qua haec acciderunt, sciK 47 
Mali 4478 et 24 eiosdem mensis. 

In questo adietro a 87 ' è fatto ricordo del tradimento di 
Messere Iacopo de' Pazzi, et come fu impiccato e morto. Oggi siamo 
a' di 46 di Maggio 4478 in Domenica, e andando io a spasso per 
la Terra, cioè per Firenze , io trovai che molti faneiugli avevano 
disotterrato Messer Iacopo, e attaccatolo alla coda dì uno asino , e 
tranearonlo per tutta la Terra , e massime a casa dove babitava , 
poi lo condussono al ponte Rubaconte e gittàrollo in Arno. E nota, 
che quando e' faneiugli el disotterrarono , egli è a pie delle Mura 

* QqmIì Rioordi trovaa«i nel Codice Migliabeeliieno 138, palchetto 3". 
' Cioè in questo tteuo Codit», a earlt 87 addietro. 
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alta Porta alla Giustìzia; che essendo prima aepellito in Santa Croce 
fu per bore 94 di tale tempo dì fortunosa acqua che non si poteva 
andare per la Terra ] dove e' Frati dì Santa Croce con licenzia delti 
Otto della Guardia lo levarono dalla sepoltura e feronlo trasportare 
alla Porta alla Giustizia: e sotterrato quivi el tempo fu tornato 
bellissimo, e' fanciugli feciono come ho detto di sopra. 

Siamo a dì 44 di Maggio e 'i Cardinale che detto bo indietro 
a 87 è in Palagio de' Signori che noli' hanno anco licenziato. E 
questo dì 44 detto ci sono lettere da Roma che '1 Papa ha presi 
tatti e' Fiorentini, e messi gli ha in Castello Santo Agnolo. 



DOCUMENTO VI. 

Breve raccotUo della Congiura de' Paxzi di Carlo di Pietro 
de' Giovannini da Firenxola. 

(DocameDto sincrono estratto dall' Edix. della Congiara stesta descritta in latino 
dal Policianu fattasi per cara del marchese Adimari. Napoli 4769 in V. 
{V orig. era fra i Mss. di Dumenico Maria Maani.) 

Ricordo come a dì 26 d'aprile 4478, cioè la domenica mattina 
a ore xilli e mezzo, o circa, celebrandosi la messa maggiore, e dopo 
la elevazione del Corpo di Cristo, nella chiesa di Santa Maria nel 
Fiore di Firenze , fu morto Giuliano figliuolo del magnifico Piero di 
Cosimo de'Medici da Francesco di Antonio de' Pazzi, e Bernardo di 
Bendino Baroncelli , e in quel medesimo punto fu assaltato Lorenzo 
suo fratello, e figliuolo primogenito di Piero, in detta chiesa, e fe- 
rito nel collo da messere Stefano Piovano di Monte Mnrlo e cappel- 
lano dì messer Iacopo de' Pazzi, e da .messer Antonio Maffei da 
Volterra scrittore apostolico. E questo fu per congiurazione e trat- 
tato ordinato, come si disse pubblicamente, per messer Francesco 
Salviati arcivescovo di Pisa , e pel conte Girolamo nipote di papa 
Sisto IVj e di messer Iacopo e Francesco de' Pazzi, e Iacopo di mes- 
ser Poggio, con messere Giovambatista da Montèsecco, terra di Cam- 
pagna, el quale messer Giovambatista detto dì era entrato in Firenze 
con trenta Jbalestrieri a cavallo, e fanti cinquanta, tutti tanto in or- 
dine e begli di corpo, quanto altra brigata che mai veduta fosse, 
mostrando esser venuti da Imola, della quale detto conte Girolamo 
ero signore, pe raccompagnare a Roma el nipote di detto papa Sisto, 
di pochi mesi avanti fatto cardinale di età d' anni diciotto, o circa : 
el quale un mese innanzi era partito da Pisa, e statosi a Montoghì 
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io casa detto messer Iacopo, e detto di era entrato ia Fireoze ed era 
alla celebrazione di detta messa. E in detta ora e punto del trattato 
messer Francesco Salriati e Iacopo suo fratello, e Iacopo di Iacopo 
suo CQ^no, e Iacopo di messer Poggio , e certi dottori peniginì a 
Firenze con£ nati, tutti insieme con altra brigata andorono nel palazzo 
de' Signori per pigliare esso palazzo, essendo confalonìere Cesare di 
Domenico di Tane Petmcci, e in quel ponto della morte di Giuliano 
e ferita di Lorenzo, fu morto Francesco Nori per volere riparare 
V assalto di Lorenzo. E in essa ora levato il remore grande per tutta 
la città , el detto messer Iacopo de' Pazzi con circa cinquanta fanti 
corsene in piazza con molti della casa da' Pazzi gridando : Viva el 
popolo e la libertà. E in effetto inteso el popolo tenersi per la Si- 
gnoria , si mise in fuga uscendo per la porta alla Croce col detto 
messer (Hovambatista ed altri assai : e 'l detto messer Francesco Sai- 
vieti con sua brigata furono ritenuti in Palagio, perchè essendo la 
Signoria a mensa, e udito la improntitudine del detto messer Fran- 
cesco , preso ammirazione , con la famiglia di Palagio gli fece resi- 
stenza, e furono forzati a restare in Palazzo. 

E '1 detto Lorenzo de' Medici dopo l'insulto suo e la morte del 
fratello, fu serrato nella sacrestia vecchia di Santa Maria del Fiore, 
e .dipoi circa di un' ora ne fu cavato e condotto- a casa sua ferito e 
in farsetto di broccato, con la compagnia grande e grande moltitu- 
dine del popolo, tutti unitamente gridando Palle Palle. E fatto uni- 
versale concorso a casa di detto Lorenzo, parte ne andorono in piazza, 
e parte alla guardia delle porte, e parte restò a cesa del detto Lo- 
renzo. Ed in termine d' un'ora in Palazzo e in piazza furono tagliati 
a pezzi e'dua dottori perugini e tre loro frategli, e quattro preti del 
detto cardinale, e alcuni de' fanti del detto messer Giovarobatista, 
e altri cortigiani. 

E dipoi per ispazio d'un' altra ora furono impiccati alle finestre 
del Palagio detto messer Francesco Salviati, e detti Iacopo ^ e Iacopo 
de'Salviatì, e detto Iacopo di messer Poggio, e '1 detto Francesco 
de' Pazzi quasi morto, perchè fu ferito in Santa Maria del Fiore e 
dipoi di più ferite, in modo che era quasi morto quando fu appic- 
cato } e farono impiccati allora cinque degli scudieri del cardinale , 
in modo che fra squartati , impiccati e tagliati a pezzi , morirono in 
quelle due ore in piazza e in Palagio uomini xxvf. 

E dipoi el dì medesimo furono impiccati al palazzo del Podestà 
dieci de' netti scudieri del cardinale in dna mazzi, e tre al palagio 
del Capitano, 3 e alcuni altri tagliati a pezzi per la città. 

Dipoi el dì seguente furono presi el detto messer Iacopo de' 
Pazzi, e Renato, Andrea, Nicolò e Giovanni e Galeotto figliuolo di mes- 
ser Piero de* Pazzi, e Giovanni d' Antonio da' Pazzi *, e '1 detto dì fu- 

* Cioèlteopo di Bernardo, e Iacopo di Iacopo ambidae da' Salviati. 
' 11 palano del Capitano del Popolo era attigao a qnello de' Signori. 
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rooo impiccati otto de' fanti di detto messer Giovaoibatiata , e certi 
caTallieri. 

Dipoi el secondo dì dopo el caso , cioè il martedì , furono im- 
piccati alle finestre del palazzo de* Signori i detti messer Iacopo e 
Renato da' Pazzi, e'I detto di furono appiccati al palazzo del Podestà 
dua famigli de' Pazzi, e cinque de' fanti di Messer Giovambatista. 
E detto dì ne fu menato preso detto Messer Giovambatnta, e sotte 
de' suoi fanti, o Tcro sei. 

Dipoi l' altro giorno nella Badia di FiM'enze furono presi , i 
detti Messere Stefano, e Mesaer Antonio Maffei , e asso dì ni deca- 
pitato el detto Messer Giorambatista, fatta prima la ooofessiono di 
tutto 1' ordine e processo della Congiura e tradimento , e quella 
scritta per ordine di sua mano , e in tal forma , che fu cosa ma- 
rarigliosa, essendo in tanta agonia, e in sì breve tempo tanto ordi- 
natamente la componesse. < £ io mi ritrovai con molti altri presente 
alla ricognizioae ai detta composizione fatta di sua mano , e come 
adibito testimone la soscrissi di mia mano quella ^ e molte altre co- 
pie di quella mandata a molti potentati dr Cristiani. E '1 detto dì 
furono appiccati e detti Messere Stefano, e Messere Antonio Maffei. 
E quasi tutti gli altri della compagnia del detto Messer Giovamba- 
tista, e del Cardinale furono presi, e spogliati, e lasciati andare. E 
il detto Bernardo Baroncelli si fugì : e Napoleone Francesi, cb' era 
in tale Congiura, fu scampato da Messer Piero Vespucci, el quale 
Messer Piero detto dì fu preso, e celiato^ e confinato nelle stincbe, 
che primo era stato tanto gagliardo all' occisione do' traditori. 

E '1 prefato Cardinale, corso prima gran pericolo d' esser mor- 
to , fu- ritenuto buon tempo in Palazzo. Venne per esso el Vescovo 
di Perugia mandato da Papa Sisto : non fu voluto rendere per in 
fino a tanto eh' e' Mercatanti fiorentmi, e lo Imbasciatore ,' eh' erano 
in Roma, non furono franchi, e assicurati. 

Guglielmo d' Antonio de' Pazzi cognato del detto Lorenzo d«' 
Medici, e gli altri da' Pazzi, cioè e' figliuoli di Messer Piero, e altri 
furono quali imprigionati, e quali confinati. ' 

Fu seppellito el corpo di Messer Iacopo in Santa Croce nella 
Cappella loro, e di quivi dipoi a dì 46 Maggio fu cavato, e sepnlto 
lungo le mura dietro alle Murata , perchè dioevano essere morto 
disperato , e dicevano sentire in quel luogo la notte romori assai , 
ed essendo grandi e lunghe piogge, volevono dire essere perchè tal 
corpo era in sacrato seppellito. 

Di poi a dì 47 di Maggio, che fu cosa meravigliosa, essendo 
il vigesimo dì della sua morte, e già putrefatto detto corpo , fu di- 
sotterrato da gran numero di fanciulli, e da loro fu strascinato pe '1 

« Vedi il Doc. N, VII. 
3 Era Donato Acciaioli. 
• Vedi D«>o. N. XIV. 
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capestro, eoi qnale fu appiccato, per totta la città di Firenze; 
che fu a questo spettacolo tanti faneialli , che erano quasi innome- 
rabili , tutti gridando: Viva le palle, e muoiano i éradUori. E 
in effetto strascinato in fino alla sera a ore yentidne , lo menarono 
in sai ponte Rnbaconte, e di quivi lo gittarono in Arno con tante 
grida, che pareva nn tuono, che fu cosa maraviglioaa , ohe ne' fan» 
dalli regnasse tanta crudeltà , massime dando el corpo già gran 
fetore ; ma cosa jpin meravigliosa , che '1 corpo già stato morto venti 
giorni si preservasse intero, e saldo in modo sostenesse tanto 
strano. 

I>ipoi del detto anno el detto Bernardo Baroncelli fu menato 
preso infino di Turchia, e di commessione del Turco fa preso, • 
andò per lui Antonio di Bernardetto de' Medid ; e giunto tu impic- 
cato. 

Napoleone Francesi mor^ di morbo 1' anno seguente nel Campo 
del Duca di Calabria. 

Da questi casi naqpe la nimicisia e guerra ^i Papa Sisto e 
del Re di Napoli e del Duca di Calavria contro gli Fiorentini, della 
qnal guerra tu la libertà fiorentina , e la persona , e stato del Ma- 
gnifico Lorenzo in gran perìcolo. Ma pure per la grazia di Dio dopo 
molte guerre delP Italia tutte provenute oa questa , e dopo motti 
anni arso el fuoco per tutta Italia , rìmasono gli Rorentini vitto- 
riosi, e riebbero l'onore, el credito, e tutte le cote perdute; e 
acqnistarono Pietrasanta ] e '1 detto Magnifico Lorenzo in più foli- 
dtà, che ancora avesse mai la Casa sua. Laos Deo. 



DOCUMENTO VII. 

Sinienxédi meuer Matteo Toieano Podetlà di Firetae neH 4 78 
ritguoféanii le condanne delU impUeati n^a Congiura 
de' Paxzi di codesto ttett' anno. * 

<Estntts dal Gadies L. 74 deU« celebra Bibliolaea Slroni «Mia predatta eittt • 
pabMietta dal nardiese Adimari fra i doflnmenli della ma bella ediiiona 
dalla GeMura da' Pani ia laUao latta in Napoli nel HMU 4" fog.) 

Magoifid Ootovirì Custodiae, et Baliae CiviUtis Florentiae in 
numero tuffidenti eoUegialiter congregati, intelleoto et recepto qua- 
liter olim 

Domimis laeoboa Domini Andraee de Pan , Domimis Frana- 



« Taolsi avvartira sba V ordìBa iavana da' glami a de* bmiì e li è nel MS. 
oriflaala. Asimaii. 
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gens de Salyiatis, et Francìscus Aatoaii Domioi Andrete de Paais 
homines nefandissimi, et Patriae proditores jam plaribos annia dia- 
bolica peranasione instigatì conspiraverunt insimnl in pertarbatiraein 
et eyersionem. pacifici status et iibertatis Reipnblicae Fiorentìnae, 
et pluries, et plories diversis temporibus invicem habito colloquio 
statnerunt totem familiam de Pazzia praedictis bora determinata 
propter id convocare, et sic factum foit prout idem proditor Domi- 
nus lacobns sino tortura confessns luit , et pluries affirmvvit in 
praesentia pturium civium, et principal. GÌTitatis Florentiae, et 
quadam die clam coadunaverunt Gailielmum , Ioannem et Franci- 
scum fratres et filios olim Antonii Domini Andreae, Domiuum Anto- 
nium, Renatum, et Andream fratres, et filios olim Domioi Petri de 
Pazzis praedictis in domo dicti lacobi , et talibus Terbis idem do- 
minus lacobus eis alloquutus est: Voi vi dovete ettere awedtUi. 
eofM Lorenxo de' Medici, e gli altri iuoi $eguaei ci hanno fatto 
piii volte dimostrazione di volerci far male, e che contiene eh*el 
fine iia triito : sarebbe buono provvederci. Et similibns terbis 
procuravit intellìgere eorum intentionem, et omnes cousenserunt, et 
affirmarerunt praedicta vera fuisse , et se promptos , paratos , et 
dispositos esse omnia ipsius Domini lacobi mandata adimplerej 
quam dispositionem et omnia suprascripta dicti de Pazzis cum dicto 
Domino Francisco Salviato comunicavernnt adeo quod infra paucos 
dies dictus Dominns Franciscus Salviatus , et Franciscus de Pazzis 
Romam se contnlemnt, et praedicta nota feceruot Gomiti Hieronymo 
Riario, et qnìbnsdam aliis Dominìs, quorum nomina prò meliori 
tacentur , * et demum firmaverunt Statum Reipublicae Florentinae 
evertere; affirmantes fieri nullo modo posse nisi interficerentnr 
Laurentias et lulìanus Medicea quos necare firmaverunt, et ad tam 
immanissimam proditionem consiliarios convocarunt Ioannem Bap- 
tisiam de Montesicco, Ioannem Fraociscuni de Tolentino, et Domi- 
num Laurentinm Domini Amidei de Castello, bomines iniquissimos 
et scelestissimos, quibus eorum iniquissimam dispoeitionem aperoe- 
ruttt et comnnicaverunt , et ipsis ìnventis conformibus , et ad hoc 
bene dispositis, statnerunt Franciscum Salviatum Pisas secedere et 
Florentiam Franciscum Pazzium, Imolam Ioannem Franciscum To- 
leotinatem, et Ioannem Baptistam de Montesicco, ' et D<aninum Lau- 

* Anche dt qaì »i T«<)a come è impossibile clie il Sinodo floreotino venisse eon- 
Tocato. La- sentenza gni accenna certissimamente anche al Papa. Ora, avrebbero i 
Fiorentini piò avuti di ta' scrupoli, di vulure cioè astenersi sino dal nominare 
tanta ecclesiastica dignità come implicata nella Congiura se avessero mai nella 
loro città permesso tanti pochi dì prima die venisse convocata quella ribelle ed 
eretica adunanza? E di qui si riconosce ancora che i Fiorentini avevano sempre 
rispetto e venerazione al Pontefice come capo della Chiesa. Il preteso Sinodo sa- 
rebbe del 20 luglio del 4478: e la sentenza, del 4 sasMgaente «goato. Ma Vedi 
1' altra nostra nota al Doc. N. XII. Bonccci. 

* Di Montesicco, allriaienU Honteseceo, castello della Provincia Abrmne- 
se. Adimari. Vedi però la nota a pag. 45. 
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reotìum ad Civiiatem Castelli, qui omoes presto essent, cuna satel- 
litibus ad diem caedis, et sic omnes ad ordinatum locam secessenint. 
Venit postea Domiaas Franciscos SaWiatas cum doto Cardinali Ria- 
rio Montoghiam domnm ejasdem Domini lacobi Pazzi, in quo loco 
pluries de proditione praedicta colloquium habuerunt, et dato or- 
dine et convitato ad convivium dicto Cardinali Fesulis in domo 
eoruttdem, Laorentii, et Inliaoi, ubi ipsi, ni Inlianus qui non bene 
se babebat abfuisset , ipsos Laurentium et luliabum Medicea in 
cootìtìo necassent, et cum se offeret Laurentius, si quid ruri omi- 
sisset, in Crbe libens melius et lautius res acturns, acceptaverunt 
illi, yenernntque die Dominica 26 mensis àprills prox. praet. Flò- 
rentiam cum infrascriptis et multis equitibns, et ordinata solemni 
Missa in Cathedrali ecclesia fiorentina , ubi Laurentius et lulianns 
Cardinalem expectabant prò eo ducendo cum comitiva sua ad con- 
vivium in eomm aedibus sumptuosissime et lautissime paratura , et 
ponventione inter proditores praedictos faeta de modo et tempore 
eos interficiendi videi. Quod in elevaiione Corpus Christi dictae 
solemnis Missae, ntrumque eorum trncidarent, et dictus Dominus 
Franciscus Salviatus relieto Cardinali , audita campana , in dieta 
elevatione corporis Christi cum multis sotiis armatis pub. Palatium 
Florentinum intraret et occuparet. Et cum dictns Laurentius ot 
lulianns inermes starent in dieta ecclesia sino aliqua suspicione ad 
videndum consecrari Corpus Christi , insultus , et aggressus in eos 
factus fuil a Francisco de Pazzia, et aliis pluribns suis sotiis armatis 
armis veneno infectis, qui statim occiderunt dictum lulianum Medi- 
cem, et Franciscnm Norium , et Laurentium animo enm occidendi 
graviter vulneraverunt, et dictus Dominus Franciscus Salviatus cum 
multis sotiis armatis dictum Palatium Florentinum ingressus prodi- 
torie, et sub nomine et colore praesentandi cujusdam Brevispapalis, 
occupare cooatns est, et Vexilliferum iustitiae , et Priores libertatis 
interficere , et pacincnm statum et libertatem ipsius civitatis Flo- 
rentiae subvertere ; et dictus Dominus lacobns cum magna armato- 
rum comitiva, et maxime cum dicto Ioanne Baptista de Montesicco, 
et sua comitiva et multis equestribus balestreriis et sagìttariis Por- 
tam Cruda Civitatis Florentiae invaserunt, et comprehendernnt, et 
relictis ibidem cnstodibus, ut, si opus esset per eamdem Portam 
evadere possent, se ad dictum Palatium contulit cum magna comi- 
tiva dicto Domino Francisco Salviato auxilium , et favorem prae- 
stando, et popolum Florentinum ad rumorem sublevando, et coar- 
tando. Et videns dictus Dominus lacobns Popnlum Florentinum ad 
defensionem supradicti Laurentii intentum, per dictam Portam cum 
dicto Ioanne Baptista de Montesicco cum eorum sotiis et famulis 
«ufngerant, ani a anbditis, et comitatinis Conunis Florentiae capti 
fuerant, et dictus Dominus Franciscus a Prioribus praadictis, et 
Vexillifero Iustitiae etiam captus com sua comitiva , quam armatam 



112 OOGUMBNTI. 

secuin habebat ; et demam 8Ìae tortura , vel aliqao tormento eia- 
minati, totam dictam proditionem confessi fuerunt, et confirmave- 
runt ad unum se concordaotibas et conveoientibas omnibus; ex 
quìbus quidam dictis de cauais suspensi et interfecti fnemnt. Et 
reperto quaiiter dictus Ioannes Franciscus de Tolentino cum magna 
armigerorum et peditum comitiva ad Comitatum et territorìam 
Florentinum accessit in partibus Romandiolae , et dictus Oominos 
Lanrentius cum majori comitiva in jpartibus Aretii, pront ordina- 
vemnt, prò dieta nefandissima proditione perficienda. 

Ideirco habìto super praedictis omnibus et singolis sano et 
maturo Consilio, vigore cuioscumque, auctorìtatis potestatis et 
baliae, omni meliori modo, via, jnre, forma et canaa qaibns magia 
et melius potoernnt, servatis servandis , deliberavemnt , acrìbaot, 
commictunt, imponunt, et mandant vobis praeaenti Domino Potè- 
stati dictae Givitatis Florentiae quatenus vigore praeaentis delibera- 
tionis ac commissionis, et buUettini per vestram sententiam, decla- 
retis, pronuntietia, et sententietis dictos 

Dominnm Lanrentium Domini Amedei de Gastello; et 
Ioannem Franciscum de Tolentino, et utrumqne eormn fuiase, 
et ease rebelles Gomunis Florentiae, et quod contra eoa , et utram- 
qua eornm locum habeant, et obaerventur omnia et singola statata, 
et ordinamenta edita et facta contra Rebelles Gomoaia Florentiae : 
et dictos olim 

Dominnm lacobom Domini Andreae de Pania, 
Renatum Domini Pieri Domini Andreae de Panis, 
Franciscum Antonii Domini Andreae de Pascià, 
lacobum Bernardi Domini lacobi de Salviatia, 
laoobam laoobi Domini laoobi de Salviatia, 
laoobom Domini Poggi Gaecii Bracciolini, 
Dominum Franciscum Bernardi Domini laeobi de Salviatis, 
Dominum Antonium Domini Gherardi de Maffeia de Vnlterrìs, 
Dominum Stephannm Ser Nicolai de Bagnooe olim Gancella- 
rìum, dicti Domini lacobi de Pam. 

Ioannem Dominici dietum Brìgliaino, et Ioannem Baptistam de 
Montesicco suapensoa, et ìnterfectos in proditione prtedicta, et quili- 
bet eorum tempore eoram mortis fuiaae rebellea Gomunìa Floren- 
tiae, et ipaoa, et qvemlibet eornm fniaae juate soapeBaoa et inter- 
feetoe ; et eornm , et cnjoslibet eornm memoriam fama et nomina 
fniase, et eaae in perpetnnm damnata et deteatata ; et ita ncr Ye- 
atram sententiam damnetia , et deteatemini et eornm et enjoalibet 
eornm bona foisae et ease confiscata , et applicata , et aen pnbli- 
cata^ Gamarae et Fiaeo Gomnnìa Florentiae, et aie dieta Taairn aao- 
teotia eonfisehetis, et pnblieetis, et inanper deelaretia eoa, et qvem- 
libet eornm anbjaeniaaa et anb|aeere oranibna poenia et prejndieib 
cditia, introdnctia et ordinatia et factis per Legea, siatnta et 
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Ordioameota quaiuloeoiiiqae eootra nbeUaa Comaiiitatis Fio* 
reotiae. 

Com bao tamea oooditìpoe , et reterratioDe , tfaoà prò prae- 
dictis, rei aliqno praedietonun filii dicti Baiati do Pazsia et dieti 
Domiai Aotonii de Maffais de Volterrìt non afficiaotiur . Tel nUo 
modo snppoaìti siot aliqaibiiB poenit , vel prejadiciis ordioatis, voi 
ìntrodactia centra filios rebellìnm GommiiDia Florentiae tiogola 8Ìn-> 
giUit congrae referendo. Et nlterìas dieta Teatra aententia relegetia 
et confinetia Gherardam filinm olim dieti Domini Aotonii Domini 
Gherardì de M affeìa extra dietam GÌTitatem Florentiae, et Civitatem 
Vvlterrarom, et procnl ab ipsie CÌTÌtatìbua, et qnalibet eonmi qoio- 
ano mìliarìbna ad minoa cirovm cirea , et nequeadt exire de Jaria- 
dictione Florentiae dorante tempore eomm vitae, ad qoe oonfioia 
teneantor, et debeant se praesentare infra octo dies proxime fatiiros 
post notificatieiiem eiadem fiendam sob pena rebellionis , io qnam 
Ipso facto, qnod contrafacerent, ant qui ex eia contrafaceret, iocor- 
rat, et incurrant. Et prò majori Tahditate aiot Boppoaiti , et affecti 
omniboB peenis, et praejadieiiB ordioatis , et introdoctia centra re* 
legatOB Tel rebelles Comnnia Florentiae qnandoconqne et maxime in 
anno ^1434 aingula Bingulia congrae referendo. Mandantea ete, 
Lat. dat. etc. per dictnm Dominam Potestatem dio 4 Aogn- 
atì 4478. 

Die 28 AprilÌB 4478. Indictione li. 

Magnifici Octoviri Goatodiae et Baliae GiTÌtatia Florentiae si- 
mal etc. Attendentes etc. Vìaa nefandisaima conspiratione etc. deli- 
bera?erant, scribnnt, oommittnnt etc. Tobia Domino Potestatì etc. 
per Tostram sententìam relegetis et eonfinetia 

Domìnnm Antonìom Domini Pieri, Domini Aodreae de Pania 
Episcopnm Melatensem in dieti ejtta EpiflcopatnS) Diocesi^ et 
jarÌBdictione pefpetno eins TÌta durante, aa qaae coofinia teneatar, 
et debeat se peraonaliter praesentare infra nnnm menaem proxime 
fntornm post bajoamodi ferendam sententiam. 

Gniglielmam Antoni! Domini Andreae de Paxzis et ejus filios 
raascolos tam natos, qnam nascitnros, et filios 
* Renati et Andreae Domini Pieri Domini Andreae de Paxzis. 

loannis Aotonii Domini Andreae de Pasxis tam natos qnam 
nascitnros, et dictoram 

Gniglielmi, Renati Andreae et loannis «t cvjaslibet eonim 
filioram filios perpetuo eornm , et cnjnslìbet eoram TÌta daranle 
extra GiTitatem , et procnl ab ìpsa GiTÌtate Florentiae miliaribns 
q«inqae ad minns, et infra miliaria Tiginti ad pina circnm 
circa, et ' 

Bernardum Bartoti Dominici de Corsis, et Bartolom eins filiom 
extra dietam GiTitatem, et propp ab ea miliaribus quinqne ad miaus, 

8 - 
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et oitra et iiifr« milwrìa 25 éà plus dreun circa prò teapore, ai 
tcrmitio deccm annoriim proxime fntnrorani, et 

Blichaelem Georgi Magoififii Griitopliorì extra dietani Civitatem 
Floreotiae , et procol ab ea miliaribna deceat et citra, et iaCra mi- 
liana 20 dream circa prò tempore et termino deoem aniMriim 
proxime fatarorom. Et noa posaint de dictia coniaibttB exire oltro^ 
oitraye progredì; nisi ut sapra. 

Et qood dicti de Panie, vel aliqnis ex eia noa poaaiat traosire 
atratam pabKcam , per qaam itnr a Givitate Florentiae ad Burgpia 
Saneti Laoreatii de MogeUo qne dicitar la SWada éi iùito varaan 
oeoidentem. 

Et praeàicti de Corsia n«B poasint allo modo ant aliqois ex 
eie ire^ ant stare infra atratam qaa itnr Florentia a4 Sextom io 
¥allem Marinae, et ad Barbarìnom de liogeUe, et Sa^raaflrìptam 
atratam, qoa itur Florentia ad Bnrgnm Sanati Laarentii quae di- 
dtnr ìa ttrada di tetto. 

Et qaod omnes et aingnU sapra eompreheasi teoeantnr , et 
debéaot iafra trae dies proxioM fnturoa se ad dieta coafiaia pene- 
naiiter praeseotasse, exoépÉo diete Domino Antonio, et saprà, et 
exoepto Andrea loannis Antonii de Pazsis qai dieitnr esse in Terra 
Leonis , qni teoeator , et debeat se ad dieta snpraseripta eonfinia 
personaliter praesentare infra qaataor menses proxime fataras ; alias 
antem iotelligatar esse, et sit relegatas, et confioatos ad standam, 
et permaneodom in Terra Leonis, sea prbcal ab ipsa Terra Leonis 
miliaribus 20 ad plos eiream oirca perpetao eias vita daraOte , et 
teneantnr et debeant omnea et nngnli anpraaerìpti , at sopra con^r 
prehenst et qailibet «wom dieta eorom eonfinia , et omnia sapra- 
dicta attendere , et obserrare sub peana rebellionìs , in qnam ipao 
facto qnod contraleoisrìnt, aut qnfi ex eia contrafeeerit, incnnrant et 
incorsi intelligantar esse ; et oro majori Taliditate et robere pre- 
sentìs relegationis siot snppositi, et affoeti òmnibaa et siognlis pò»* 
bis , et praejndiciia factÌB , introdnetìs et ordinai» centra contnatoa 
per Baliam editam in anno 4454 omnea et singoli aoprascrìpti, et 
sopra eomprehensi praeter praedicti 

Bemardos et Bartoins de Corsie, et Michael Georgii qni die? 
tis poenis et praejadiciia soat soppesiti et affectì prò ooservatione 
dietamm confinationam, dorante didto tempore tantnÉi et non nitro. 
Et insnper condemnetis 

' Bemardam loànnìs Bandini 4le Baroneellia, et Napoleonem 
Antonii Nicolai de Franaesis , et ntramqae «orom ad poenam et 
bannnm rebellionis , et qnod sint snppeaiti , et affeeti omnibna et 
aingnlis poenis et prejndìciis factis et iotrodactis et ordinatis centra 
^aoscamqae rebelles Commonis Florentiae, maxime anni 4434. Et 
insnper amoneatis, et privetis 

Nardnm et Laorentiam fratrea #t filios olim Sortoli Dominici 



àé Omni ) et «Irdiii^ «ornin MlinMdA'-tl» «iMiibu et tiogslM 
olBeiig HitrinMcb et •«triotede, ettem Cpi |— m im fMm prò GenaiMi 
Floreotiee perpetuo eetvm et éojvlM ebriim tita donate. Et 



qved ««tii(iòeiiidi|«e eKtrakerentor , ut ex eie ntriheretvr ad ali* 
qaod dietonmi efidoroai) eorvn, et ci^iulibet eomaa eedalae la- 
nientvr, et la&iari debeaot ilognla nonfvhs cooprv* referendo. Ma»> 
dantea ec. 

Die 3 Mali 4478 Ifid. IL 

Magnifici Octovirì etc. Scrìbnnt eennriciitBl eie. Tobia paae- 
aenti Domino Potestati dictae Ci vitati» Florentiae, quatenna tenore 
praesentia deliberationia etc. per yeatraai àenteatiato relegetia , et 
confinetia 

Dominnm loaonem Franciaeom Domini Poggfr ad ataadmti et^ 
continue permanendum toto tempore eias Titae in Civitatibns, Ter> 
ria, et loeis obi rohierit ditiottia et imperii Mediolaoeuia , procul 
et dtatans a Civitate Ftorentiae mìliaribaa 50 ad mima et qood te- 
neatnr, et debeat ad dieta eooftnna ae penonaliter praeaentaaae 
infra 45 dica proxime fntnros poat ejna relanaatioDem de Gareerìboa 
PoteatatiS) Tel Stinehanim Gemania Floranttae. 

Phìlìppnm Domini Poggi extra ciTitatem Florentiae, et proe«( 
ab ipaa Givitate Floreotiae miliaribna quinque ad minna , et citra 
et infra miliaria 40 ad minna clfùntn circa, ad qàae eonfinia ae 
peraonaliter praeaeotare taneatar, et debeit infra quineoe diea 
proxime fntoroa poat ejua relapaationeoa de Gareeribaa praediotb. Et 
teneatnr et debeat oterque eomaa dieta ejea eonfinia perpetuo at- 
tendere et observare avb poena rebeilionia ift qvam ipao facto eia. 

Die 5 Mail 4478 Ind. II. 

Magnifici OetoTÌri ete. acribuÉt^ eomanioaot ete« Tobia prae- 
aenti Domino Peteatati eto< per vestram aeateotiani relegetia el 
confinetia. 

Leonardom Domini Patri , Domini Andreae de Paaxia extra 
dietam Civitatem et diatrietom Plorentiae perpetuo ejoa vita doran- 
te. Et qned ait aoppoaitae et affectoa omnìbna et aingelia peonia et 
praejadidia factia ìntrodnctia et ordinatia centra relegatoa et eonfi- 
natoB per Baliam editaan in anno 4454. Mandantea ato. 

Die 7 Maii 4478 Ind. II. 

Magnifici Octovirì etc. acrlbitnt ete. Tobia praetentì Domino 
Potestati età. per veatram aèntentiam relegetia et confinetia 

Ioannem Antonii Domini Andreae de Pania, et 

Andream, loaonem, Nieolanm, et Galeottnm fratrea, et filioa 
olim Domini Petrì Domini Andreae de Paott, et 

Dominnm Petrnm Inliani Lapi de Veapacciìa, et qnemlibet eo- 
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mm ad sitndiim et pèrmaDeodiim io «anerìboa Stiiieanim GoniiniB 
Florentiae penetno eoram. et cojiulibet aonun vita daraote. Cam 
hac tamen «oaditioiie, etsalTO qaod praeflantei Oeto, et daae fkartea- 
eomm possint dictoa sapranominatoe, sen avem ant onoa Tolaerìat 
ex eia ex dietia careerìbaa Stincharam in atias, sea aliam Garoerem 
ubi libet, et tranaferre, et eoa in perpetuimi in dictìa careerìbaa re> 
legare et incarcerare facere prò at dictia Octo, vai dnabos partibos 
ex da libere yidebitor, et placebit. Et teneantor, et debeant dieta 
coofinia san ea in qnae, at aapra, transferentar attendere et obter- 
▼are aob peana rebeUionia ete. 

Die40Maii4478. Ind. II. 

Magnifici OetoTiri etc. serìbant et yobia praeaenti Domino Po- 
tettati ete. per Tcatram aentontìam eondemnetìs, relegeUa, et confi- 
netia 

Maream Domini Patri de Vespacciia extra dictam Cifitatem 
Floraotiae, etprocnl ab ipca Givitete Floren. miliarìboa qninqne 
ad minasy et citra et infra miliarìa 25, et infra mìliarìa 5 et 25^ 
perpetao ejna vita dorante. Ad ^ae eonfinia ete. Lat. dat. dieta 
aententia per dictam Dominam Potaitetam die 43 Maii 4478. 
Ind. U. 

Die 42 Maii 4478. Ind. II. 
Magnifici Viri Octo Cnstodiae ete. habentes notitias qoalitor 
NicMana aliaa Fantagotioa de Rangia , et famoloa Domini la- 
cobi de Pania est far et latro scaodalotoa , et malae conditionìa 
▼itae et famae, dietia et alija joatia de caotis moti et prò bone pa- 
blico, Tigore eorom aactorìtatb et potestatìs, et baliae et omni me- 
liorì modo Yia iore et forma , qaÌDas magia et metiaa potaerant, 
senratia aenrandia, deliberaverant, serìbant, et commictnnt , impo- 
nnnt, et mandant Tobia praeseoti Domino Poteateti ete. per yestram 
sentontiam condemnetia dictam 

Nicolaam, aliaa Fantagntiom ad poeoam et in peana fnrcaram, 
et qood ^aaodocamqoe veoerìt io tortia Commanis Floreatiae , 
qaod possit, teneatar, et debeat per qaemcamqoe Ufficialera Givi- 
tatia Gomitetoa et Diatrictos Floraotiae, capi et de facto mieti ad 
locnm consaetam joatitiae, et ibidem per personam babilem laqaeo 
sospendi ete. 

Die 42 Maii 4478. Ind. H. 
Magnifici rìrì Octo Gostodiae ete. Habentes notitiam de qnam- 
plorìbos delictìs et excessibas factis , commissis , et perpetratìs per 
qnoadam de Franiesibns de Steggia centra praesentem stetnm , et 
centra personas aliqaornm Giviam de prìmiòrìbos praesentis atatos, 
dictts de caosis moti, et prò bono pnblico ete. serìbant ete. Vobis 
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pratMoii Domino PotesUti ole. por fottrtm Mnientiam rologotb et 
Gonfioetit 

Dominom loonneDi Battiioain Tingooci FriDcisoi de Frali- 
costo, 

Albiram loaiuiis Nieolai, et 

Antomum et Taddoom liKoo Napoloonis Antonit Nieolai da 
Fraoseois, praodietit et quomlibot ooram extra dTÌtatem, Gomitatam 
et districtam Florontiae, et distane a Castro Staf^poo 25 miliaribns 
ad minns àrcnm circa prò tempore et termino eomm, et cnjiiscun- 
qae eorom yita durante. Et ^od teneantnr, et debeant se ad dieta 
eonfinia representare infra tres dies proxime fntnrosp qnoad dietnm 
Ioannem Bastiannm, et Albixnm post eornm relapsationem de earce- 
ribns yestrìs ; et ^oad dictos Antonimn, et Taddenm, poetqoam 
eisdem personaliter voi ad domnm , Tel per bannnm praeaicta eon- 
finia enint notificata, et teneantnr etc. Lat. dat. die 44 Blaii 4478. 
Ind. II. 

Die48Maii4478 Ind. H. 
Magnifici Octo etc. habentes notitiam qnaliter 
Thomas Antonii alias della Corsa alnptarins, 
Petms Papii del Lnchesino de Podioboniri barbitonsor, et 
Bartholomens Alexandri de Fregarolo aluptarìns habitatorea in 
Civitate Florontiae fnenint onm plnribns de Domo de Panie de Flo- 
rentia diebns proxime praeteritis ad comitendnm qnamplura scen- 
dala centra praesentem statom, et centra libertatem dictae CÌTitatia 
Florantiae, oictìs de Pania anxilinm eifavorem eirca praedicta prae- 
stando, diotis, et alìis jnstis de cansis etc. per yestram sententiam 
relegetìs, et confinetis praedictos 

Thomam, Piernm et Bartholomenm ad enndnm. standnm, et 
habitandnm extra dictam Civitatem, Gomitatnm et districtQm Flo- 
rontiae, et dist. a dieta CÌYitate ad minos 40 miliarìa eironm eirca 
«ontinne ooram , et cnjnslibet eornm tita durante , exoepto diete 
Thoma ani poasit stare, et habitara in Cifitate Lncana, et ejoa ter- 
rìtorìo ubi yoluerit, nonobetante quod non sit dbtans a dieta Gifitate 
Florantiae40 miliariis. Et qnoad ipsi et qnilibet ooram teneantnr , 
et debeant ad dieta eonfinia representare infra qnioqne dice proxime 
futures peet ooram rolapsationem de careeribus Testris. Et quod de 
'eornm representatione etc. Lat. dat. die 20 Bfaii 4478. Ino. II. 

Die42Maii4478. 

Magnifici Octoviri etc. habentes ut ossenreretur qnaliter 

Domìnus Franciscus et Pierius olim Ioannis Pieri Bandini de 

Baroncellis de Florentia qnamplura et plura tentati et perpetrati 

fnerant et commisernnt contra praesentem statum et libertatem 

dictae Ciyitatts Florontiae, et qualtter ipsi et uterqne ipsornm sunt 
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maUe oMidilionii , Titteet fanat, didis, ti aKìa inttis 4« Mvais 
moti etc. acrìbant, comictunt etc. vobis praesenti Domino Potè- 
itetì eie. per ▼eatram aeotentiam condemnelia dicCos 

Dominam Franciscam. et Piernm, et ntranqne eoram in jpoe- 
nam et bannum rebeili, et ipsos et «trimque eorwn decUr«lia fuisae 
«t eaao rebslUft Comonia FlorenOu eie. Lat. «iat. 4ie 2S Maii 
un. Ina. il. 



DOCUMENTO VUI. 

Lettera che il Re di Francia* manda a* Fiorentini am pteUa 

del Papa. 



Luigi per la grasia di Dio Be di Francia. 
Cariaaimi et grandi amid. Noi abbiamo dì preieote snpoto el 
grande el inhnmano oltraggio, opprobrio, inginrin, che, non è 
molto , furono faoti tanto é Voaire Signorie , oome alle persone de 
nestri oariasimi et amati ongioi Lorenxo et Oinliano de' Ifedìci , et 
a loro amici et parenti , serridorì et allegati per quegli dol Bandio 
et delle allegarne de' Pani : et ooaì la morte del noalro deoto engìno 
Giuliano de* Medici^ donne noi siamo stati et siamo così dolenti 
come di cosa, che ci potessi adrenira; et perdo cbe Io honore vo- 
stro et il nostro ve stato tanto grandemente offeso ; et perebò e Me- 
dici sono nostri paranti, amici et ooUegati, et perebò noi reputiamo 
el deelo oltraggio et la morte del detto nostro cugino Ginbano es- 
sere di tale cffeoto, che se fnase fatto et commemo nella nostra 
Sropria persona , et per questo tatti e deeti Pani criminosi laesae 
[sjestBtis*, noi che per niente Terremo soR'erire, che la cesa re- 
stasse impunita , ma desideriamo de tucto noetro suore ne sia facto 
pnnitione et eorreetìone per eiemplo di tutti gli altri. £t habbiamo 
pensato di mandare veno Vostre Signorie il nostro amato e fedele 
Gonsiglierfrot Cameriere el Signore d' Argenton Siniscalco del no- 
stro psese del Poetous, che è oggi uno degli uomini che noi hab- 
biamo , nel quale habbiamo maggior fidava , per f^rri sapere bene 
a lungo la nostra intensione , che vi dirà et esporrà più cose toc- 
canti questa materia. Preghimn voi ohe di tnoto «nello vi dirà da 
ttostm parlo, clhe gli vegliato credere , et prestargli altrettanta fede, 
quanta voi isreslo alla nostra propria persona , perchè non questa 
« Laìgl II. 
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ÌDtentìone t« lo mandiamo. Pregando Iddio , carissimi at grandi 
amici, che yì tenga in sua guardia. Dat. ^12 Maii ^1478. 

Copia deila notira MUra tnandiatno al Papa, (Inedita.) * 

Santissimo Padre. Noi babbiamo pienamente saputo che al 
procacto et per le mani del Conte Girolamo e d' uno suo nipote che 
non è molto che fu trasferito alla degoità del Gardtnelatico, e del- 
l' ArciTCscoTO di Pisa , e di quelU dr Pam ed i^ri loro alegati ed 
impricatì , è stato facto certo oltraggio , insulto , et manipulo allo 
incontro della persona del nostro caro amico Lorenzo de* Medici , 
et a Giuliano suo fratello, talmente el detto Giuliano con altri loro 
amici , sono stati morti , uccisi , e assassinati in una chiesa dellt 
Città di Firenze , dove noi siamo stati et siamo fortemente dispia* 
cinti , et ne possiamo assai maravigliare , come uno oltraggio sia 
stato fatto et commesso allo incontro d' una tal Casa , come i detti 
Modici, la quale è nomata per tutto el mondo, massimamente per 
gente di Chiesa , che sien tutti in sì gran degnità , come di Cardi* 
naie e d' Arcivescoyo , e dentro alle mura della Chiesa in luogo sa*' 
ero edificato da Dio : il perchè perciò, santissimo Padre , fpk non 
potreuHao non esser contenti di tale abbomineyole peccato e oltrag- 
gio , el quale riputiamo alquanto più grave , che se stato fusse facto 
alla nostra propia persona, o alla persona propia d' atcuno presn* 
mano del nostro legnaggip , e tegnamo el vostro et nostro honore 
grandemeote essere offeso. E per Io singuYare amore che noi hatia- 
mo sempre mai avuto e beviamo a Lorenzo detto nostro Cugino e ■ 
tutti quegli della Casa sua , et così per la grande amicitia con fedi , 
con giuri e alegantìe sono stale per lo tempo passato et anco sono 
tra noi e nostri precessori con quelli della città di Firenze, noi 
snpfricbiamo e preghiamo. Vostra Santità più affettuosamente che 
noi poterne , che tanto in affezione di nd| come per amore di nostra 
madre Eglesia , a fine che altri non insisti impunito , sia di fare 
riparare al detto eccesso , e di far far punitione de' delinquenti , e 
di tutti quelli che ne sono consentienti.et partecipanti, in modo tale 
che sia- ezempro a tutti gli altri in memoria che più grande incon- 
veniente non De venga , imperò che altrimenti le dette alegantie e 
confederatione che sono tra noi e detti Fiorentini et per lo amore 
che noi abbiamo al nostro decto cugino, noi siamo diliberati di 
chiarirci allo incontro di tntft quelli che se ne seraniio impacciati e 
calati, e di non sofferire che la cosa resti impunita, supricando al 
beaecntto Figlinolo di Dio ohe alla vostra decta Sanelità li piaccia 
hnigamente confermare «t guardare in reggimento et governo della 
nostra Sancta Madre Eglaaia. 

* Fa eiirtUt nohè qossta lettera dal Coà. MagHafc. oiUto di sepra. 
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DOCUMENTO IX. 

Andreat Vendrumnut, Dgi Gratta Dux Fenettanim, MagwifieU 
et exeeUentit». Dominit PHoribiu tibertaUt et vexillifero 
JutUHae Pop, Fiorentini fratribui et amieii nottrit ta- 
luiem et tineere dUeetationis affeckun. 

Nane nane per spectabilem loannem Lanfredinnm ex litterìs Te- 
strìa cognoTimos atrox facinns comissam in pereonas Magnificonun 
Lanrentii et laliani de Medicis, qnoram alter mortnns, alter Tero 
pericolose petitas et saaciatns in Ecclesìa Inter solemnia mìsse, tra* 
cidato etiam Francisco Norie civi spoetato et de repnblica deqae 
familia Medicornm optime merito , molestissìmos profecto fait no- 

bis (ftc) excedetalinm ciyinm, sed non minns moleste consideratio 

caase tanti scelerìs. Yidìmns enim et mann tangimns, non solnm 
optimornm civiam rito ìnsidias straent. sed Stata yeslro yestraecpie 
lioertatif qnae sine totins Italiae pertnroatione periclitari non ^ote- 
rat, in haiosmodi molestia et merore nostro consolamnr mirìfico prò 
liberatione et incolomitate magnifici Lanrentii , qno vìvo et soepite 
et yestris Excelentiis magnificis , cum uniyersa ciyitate animatis et 
dispositis ad firmamentnm dominationis et libertatis yestrae, non est 
dabitandnm hostiam macbinamenta ìnania et ineficacia penitns fo- 
tara, et Statara yestram, yestramque libertatem in dies fores firmio- 
rem yalidioremqne. Pro qoe yires et facnltates nostras non solnm 
oblìgatione foederìs debitas sed qnoscamqae et possidemos ex animo 
offerìmns. 

Hec panca ad primnm naniinm serìbenda dnximns prò offieio 
amoris et conyentìonis nostrae , sed longe eopiosins propediem Ma- 
gnificentiae yestrae opinionem mentemqae nostram ci^ooscent. Non 
minns solicitnm de nostrìs rebus, qnas nostmm fedns ipsa eadem 
ratio dominatns , et drìtatis facit onas magia qnam nnitas. 

Datom ex nostro Ducali Palatio die xxyiii Aprìlis, Indixìone X, 
An. HCGCCLZxyiii. 

Andreoi Vendraminut eie. (at sapra.) 

Hoc mane simnlatqoe nantinm accepimns caedis magnifici la- 
liani Mediàs et Franciaci Non, pericilliq. Magnif. Lanrentii, ad Ex- 
cellentias yestras scripsimus quantum prò tempore, proque rei 
Gonditione visura fuit, et opinionera explicavimus nostram ad saintem 
conseryationemque preseotis status et libertatis yestre; postea in 
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Senato nostro declarata re, magna snnt omnes in eo afiecti molestia, 
ex eaede optìmorom civìnra, et ex periculo in qoo decidere potniaiet 

vostra Domioatio. et Libertas et ' tran^litas Iti^liae, si insidia- 

tores voti et maenioamenti eompotes animo erasissent. Sed pnbblieo 
merori magnam attnlit consolationem et spom intrepidas et costan- 
tissimns animos vester ad consenrationem vostri Statos et Libertatis 
qnam fatnram in dtes Talidiorem per restram virtntem et oonfidera- 
tomm yestrornm, fidem costanttam et amoremnon dnbitamns omne 
boc et qnocnmqao in rem fit nborios Excell* vosfarae inteUigant, 
daos hodio destuavimos Oratores nostros, «pios festmatissime expo- 
dimus et mittimas, et inasimns propterea Magnifioo Domino Galeotto 

Gomiti Goneordiae ^ qni iam socintiis erat prò vomendo 

lam' Fori Jnli ; et altra Padam, deserat, et cnm omni soa oomitiva 
<{aae stremia et -expeditaest si a vobis faerit reqoiaitas ad voo advo- 
let, rebnsqno faveat, et opitaletor vestris, qua nti potestis prò arbi- 
trata imperaviùias. Propterea Io. Antonio Scarioto doctorì nostro in 
agro Bavenato .... stat .... bab . . . . * ot expeditas sacintos- 

qae, . . . . at} B qnem etìam, si faerit opns, mìttìmos ad vos * 

Insnper somos com Oratóribas Dominorom Dncam Mediolani, et 
Ferrarìae eomm oonfederstoram noetroram maximi facientes casus, 
et bortantes i^ae perseverantes , et inflammantes ntrosqae princi- 
pes ad ferendas vobis sapoditationes. Qaos impigre et magnifico 
dffieiam et debitnm optìmam eonfederatoram factaros minime da- 
bitamos , abi si qaid aliad fieri por nos interea poterìt utile et ne- 
oessariam, id fademns non minori cura et studio qoam prò Stata 
rebosque nostrìs. 

Datnm in nostro Ducali Palatio die XIVIII Aprilis, Indixione X^ 
■CGCGUZVIU. 

* Doye Mno i pnnkoUni segno è dM quivi il MS. ò inintelIigibUe; e ood in 

MiCllito. 

* Gtleotto Pico signor MU Hirandolt e «onte di Concorilia , Capitano 



* Qui non si ò potato ben leggere il Hs.: psn però ebe abbia a dira: fo 
provtndam. 

* Forse: «HatioMom kébmtt*, 
' Forse: nuuuat. 

' Forse mancavi ttaiim. 
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DOCUMENTO X. 



SIXTUS PAPi IV. 

Ad futuram rei memoriam, 

Iniqnitolk filias «I perditioiiit ainmans Laanotiaf d«' MtcUeis^ 
fet nomialK bììv cìtm Florentiai , ejm m bac parto eanpliaet «t {«a- 
tores j «aperioribns annÌB reprobi teoiDs , ac penronat et dànaataa 
eondtCioiirà fllio Nioolao de TiteUia, «t f^dem fiooBànaiB Ecèlesiaa 
Civitatem Castelli oebis rebellem faoeret , eamqoe ftae tframidei» 
occnparet, et detineret ocenpatam, conaaleiir, laverà «t aoiiliarìy 
etiam postquam per litteras et onnoioa noatros Laarantiiini, et cook» 
plices praedietoa paterne monaeranas, atque ut a .praartandia dicto 
mcolao auxilii» hejasnodt desltterant, charitative requisÌTeramaa | 
qoibns potuere TÌrìbas non espaveroiit , qoinSmaao tanquni aapu 
tarda nostria hujasniedi reqniaitionibns aurea davdentea pertiiiaoea, 
etiam postqnam dilectas filius noster Jnliaaiia titoli S. Patri ad 
Vincnla Presbyter Cardinalia in partibus illia Apoatolieae Sedia Le- 
gatus , qneni com esercita , ot ipsam «ivitatem GaatelU ad ejaadeai 
Ecclesiae obedienttam et detotioneai reduoeret, lraneniiaeraaB«a,'sa 
illnc contulerat , ae exerdtoe fanjoainodi Dottar apod civitataoi 80<* 
tedictam castra metaretor , et ìllam teneret obsesaan, LaarenÉìaa 
et complicea praedicti , non ignari etiam graTiaat aliamua ceasnra- 
rum et poenamm , qaas per certas alias nostras speeialea Mttaraa 
pnblicatas ipso facto erant incarsuri quicamqae dicto Nicolao et 
ejas gentibns auxilinm darent , coùiìliam yel fitorem , godane 
omnee et aiogalos , qui ipsi Nieélao' qaovis. mede ebliguti ad ejas 
defensionem censeri poterant, quamquam eontra dictam Komanam 
Ecclesiam ad eumdem NicoFanm ' ipsios Ecclesiae subditnm et ▼aa- 
sallum, praesertim in bujusmodi rebelUaae' defiendendom nomo 
potuit, ut notorìum est, se obligare, ad cjiutelam tamen ab omni 
loederis, ligae, et ioramenti vincalo quemcumqae ad hujusmodi 
effectam tendente absolveramas , eidem Nicolao, quantum in eia 

Rer amplius favere et aaxiliari non destiterunt, osque adeo utcnm 
licolaus antedictns , omnipotenti Deo caussam Ecclesiae aoae cu- 
rante, a predicta civitate ejectaa extitisset, noaqne in ea arcem prò 
Eotiori illias tutela, construi et aedificari mandayisaemus , idem 
aurentius et complices praedicti Nicolao praedicto , ut centra fidem 
per eum nobis datam , civitatem praenomìnatam per proditionem 
reingredi , et iterum occupare , praedictam Romanam Ecclesiam 
spoliando, valeret, rursus assistere ac postmodum ipso Nioolaus 
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bajoimodU perfido satk proposito, adoitontUim in cootrariom H 
contro 008, qui dictao arci por nos propositi oroot, decoptns remane 
sisBOt^ oaoideiii| cnm sob roceptare, plerasqno simnltatos et eoa» 
spiratiooes com oo adforsos oamdem Romaoain ^Vlfff^n facere, 
mala malis addendo, simililer non formidaToriot 

His quoque non contenti , com dieta civitate ^sam Romanam 
Ecclesiam , nteupiebant, spoliaro non possent, nt adversus eam- 
den , a qua tot honores «t eommoda , ae etiam in eonun opportn- 
nitatibtts anxilia eoneeenti esse dignoscantar^ eonceptom tìtus dil^ 
fosips ovomereot snia pravis et doloeia maohinationious , nt quidan» 
Garolns de Montone Porosìoaai ettam civitatem a noatrae et prao" 
dietae Ronanao fioclesiao obedientìa et doYotione , qnibos snbesti 
snbtraberet, ac suae tynnoidi snbjioeret, aolicitatjs ad id etiam 
nonnullie dictao eiritatie eÌTÌb«8| proenrarunt, propter qnae non 
nious ^raTos tmpensns subire, qaam d# aUqnomm subditornm no- 
stronun fide dubiterò , et in noonuUoe , qui culpabiles reperti £oe- 
rnot, aniaMdfortero ooa^ snmna. Quinimo deiooeps cnm praodic- 
tum Carolura yann ape in bujusmodi negotio et tractatn illusum 
videret , ne ab iDoooptia ob ioopiam desistere cogeretnr , Lanrentius 
antodietus non adverteno ^ qooa Italiae pace turbata , et debilitatia 
dictao Eoelesiae Romanao viribus , atrociasino Torcorom Principi 
ìmnaoissiMo Fidei Ortbodo^ao boati , facilior ad Italism ipsam adi* 
tua aperiebatur , praedictum Garolnm , ut congregato {acinorosorum 
boonoum oxercitu in Sonnose» agruni incorsiones facerct, ipsum* 
qne depopulawtur , et io praedam daret, ao plurima inibì nefanda 
perpotrsret, induit, ad finen otiaui ut sobetentato prò tempora 
i»|us eiercvtn, nee interasissa interim proditiono, solicitalione, Perù* 
sinara ci? itatem praedictam Carolu» ipso de improviso iogredi , et 
oa por fraudem potiri videret, Qood quidem cnm per Dei potentiam 
mioos eie ad votom sìmiliter euccessisset , et noe prò cooserraoda 
Italiae pace Gaetrum Mootonis a diete Carolo in territorio Pernsino 
por antea pcesessum , qui bis acandalis occasiooem praebuerat , et 
m dice praebere posse videbatnr, prout poterat, TerisiffliUter for- 
midart, ad Jus et proprietatem fljnsdem nomaoae Ecclesiae, data 
prina prò oo reoompeosa , reduci curareroua , idem Laurentius et 
oomplices , elei nulla iojoria per nos , aut per nestros lacessiti foia- 
aont, in suo praTo animo coatra Romanam Ecclesiam praedictam 
improbo porsorerantee, ne bojnamodi Gastrum ad eeodem Ecclesiam 
dofooirot, noTO seandalorom materia toUeretur, destinatis ad id 
armigerie, <piorum nonnulii duetorea a nostria ppstea interoepti 
sttot, oxqnisit» et damnaiis viis impedire tentarunt. 

lesnper ut oamdem Romanam Eeolesiam , eumulatis centra 
oandem improbrìs favoribM, magìa opprimere oonarentur, Deipbe- 
bum de Angoillarìa qnmidam ATorsi etiam de Angoillaria Comitis 
iilium per feitcis reeordationia Paulom seeuodum praedeoessorem 
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nostrani , exisentìbos cjos demerìtìs , olim a detentìone temram , 
castroram et locorum, qui in territorio ipdos Romanae Ecelesiae 

EBr tyrannidem posndebat , amotam , et a territ ejosdem Bomanae 
eelesiae exnlem factam , nt se Carolo praedieto eam armata mana 
conjangeret , quo praedicta Ecclesia Romana a daobos fortìos Iacea* 
seretar , eyocari , ▼enientemqne in territoriis Dominii Fiorentini re- 
dpi , ac per plnrea dies ibidem commorari procnrarnnt. 

Praeterea ad Castra ejnsdem Ecclenae anhelantes , et apertb 
fancibns inhiantes, Gastram, Citernae Ciyitatis Castelli Dioecesis, 
qnod ad eandem Ecclesiam pertinere digneseitar , per insidias noe- 
tnrnas dam invadere , et dato ad id nonnnUis armigeris negocio^ 
tirannidi eornm snbjicere , qnamvis temerariis eonira ansibns fide- 
Iram ditti Castri eostodnm opera et diligentia obstìterìt, minime 
ernbnernnt, nec minns sententias et censwas per Praedeeessores 
nostros , et nos snceessiye in Balla , qnae in Coena Domìni sìogofia 
annis legitnr et pnblicatnr , in eos latas , qni ad Sedem Apostolicam 
venientes , vel recedentes ab eadem , temerìtate propria eapivot , 
detinent , ant talia fieri mandant , nee non qni Bomipetas et pere- 
grinos ad Urbem eansa peregrinationis et derotionis aceedentes 
capinnt , detinent , sen depraedantnr , ant aliis super hu aniiliam 
praestant , consilinm et f arorem , parìtormiter et per piratas et la- 
trancnlos maritimos , et illos praecipue , qni mare nostrnm a monte 
Ai^ntario nsqne ad Terracinam discnrrere , et navigantes in ilio 
depraedari , Yulaerare , interfioere , et rebus ac bonis suis spoliare 
pracsumpserìnt , receptant , ant eis auxilinm dant , consilinm , wA 
fayorem. Simnl etiam , qui yictnalia , yel alia ad usnm Romanae 
Cnrìae necessaria deducentes , ne ad Curiam ipsam dedncantnr, yel 
deferantnr , impediunt , inyadnnt , sen perturbant , et qui talia fa- 
ctentes receptant, vel defendnnt, idem Laurentina, et complicea 
snis praedicti par? ipendentes , et eleyata cervice atque animo more 
Pharaonis indurato contemnentes et spementes , multca ad ipsam 
Curiam Romanam causa prosequendi negotia sua yenientes et no- 
vissime dilectos filios Bernardum Sculteti de Luniborgo, Thimobolni 
de Leytibau , et Eenricum Brandis Clerìeum Lnbicena. Bomipetas 
et peregrìnos , qui ad Urbem eandem canea devotionis accedebant, 
capere, bonis spoliare, et carceri mancipare, nee non quasdam 
trìremes remigiis, et aliis navalibus instrnmentis abunde munitaa in 
mare nostram praefatum discurrentes et navigantes, in ilio deprae- 
daotes , bonisqne et rebus eornm spoliantes , vulnerantes , et mter- 
ficientes , nec non et yictnalia , qnae ad usnm dictae Guriae Boma- 
nae necessaria ad eandem prò tempore deferebantur , invadentes^ 
receptare , defendoH) , favoribns prooequi , alimenta eisdem non de- 
negando , nt (quod deterius est) enam stipendiis ordinarìis eonducere 
et adjuyare praesnmpsemnt , oontnmaciter in bnjusmodi censvris 
et poenis , etiam per diuturna tempora insordescentes. 
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Porro ne quid BceleriB iotentatoni ant ininsimi reUnqaeronl, 
■on iiiiinemor«8 aat ignari ecnaiiranim et poeDamm in sacrìs oaoo- 
■ibiu centra violatores Ecclasiasticae libertatis et dictae Sedis aneto- 
ritatie per eosdem praedeeessores neetres di?eraii temporibus sno- 
oesdTe promnlgatamm et eontentarnm . enm noe dodam Ecclesia» 
Pìsanae certo modo vacanti, de Teneranilinm Fratmm nostromm 
S. R. E. Cardinalinm Consilio, de persona bonae memoriae Franci- 
sd Archiepiscopi Pisani, enndem illi in Arcbiepiscopnm praeficiendo 
providissemns , Lanroitìns et eomplices sni praeoicti , ne proyìsio 
linjosmodi debitnm sortiretor effectnm , per plura tempora prohi- 
bere mandatis nostris Mlam resistendo non formidamnt. Deindeqne 
com per Omnipotentis Dei gratìam dictaé Sedie praevalnisset aoctorì- 
tas , idemqne Franoiscns Arebiepisoopns , qni etiam ex insigni fami- 
lia SaWiatomm optimoram dyinm Florentinomm existebat, man- 
datornm nostromm vigore regiminis et administrationis dictae Pisa- 
nae Ecclesiae pacificam possessionem conseentns fnisset, idem 
Lanrentitts pravo et maligno animo tam in enm , qoam in maltos 
aUos dictae dvitatis Florentinae etiam prìmarìos et optimates civea 
odia exercens contìnne , dieti Archiepiscopi anthorìtaton concnlcare, 
et in iis , quae ad enm spectabant , mdebite se immiscere, ac ipsios 
Archiepiscopi, sicnt et tyrannide qnadam Fiorentini pepali, omnem 
anctorìtatem sibi vendicare et nsnrpare non cessavit. 

Cnm nos Salvatoris nostri exemplo , cojns proprìom est mise- 
rerì semper et parcere , sperantes eosdem Lanreotinm et eomplices 
tot et tantomm excessnam per eos centra noe et praefatam Romanam 
Eoolesiam impie commissomm poenitere , et illatas iojnrìas atqne 
damna hojosmodi bene operando in dies recompensare debere, baco 
omnia prò Italiae praesertim pace et quiete aeqoo animo toierare 
devovissemns , eoedemqne Lanreotinm et eomplices patema chari- 
tatO) ac si nanqnam talia commisissent , proseqneremor , et prò 
posse nmi cessaremns in cnnctis compiacere eisdem, contrarinm 
spai nostrae bajasmodi nobis ex directo snccessit. Nam cnm ex co, 
quia Laurentins ipso novissime mnltos ex dictis civibos Floreotinis 
primariis partim relegare , partim de medio tollere , et occidere , 
sicnt fertnr , intendens , nt latior sibi ad vÌDdictam et cradelitatem 
hoinsmodi campus pateret , se se in unum ex Octo civibos Floren- 
tiois de Balia noncnpatis , assumi et eligi procuraverat , aegre hoc 
ferentibos civibus , ad aliquas civiles et privatas inter eos dissen- 
siones deventum esset, Laurentius praedictns et tunc Priores Li- 
bertatis, ac Yexillifer Justitiae dictae civitatis Florentinae, assi- 
stentibus dsdon complicibus reliqms ex dictis Octo de Balia nuncn* 
patis , et nonnullis aliis civibus dictae civitatis , Dei timore penitns 
abjecto furore succeosi , et diabolica suggestione vexati, ac tanquam 
canee ad efferam rabiem docti, ut tandem sua libidine potiti , in 
Ecclesiasticas personas , quantum pcssent , igoominiosins saevirent , 
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(f»roh cl«l«r, et iflMdiliini Bcthnl) in Ar«li]0pimo|Nia prf«dRetam 
mam» violtates iàiìMre, et «aptnn per plore» heras in pafetie» 
Palatio residentiae eoramdem PriorniB et VeitlUferi detÙMre, ae 
tandem eomniaiiieate intieem desnper cobiiIm , evm pabliec m fé- 
neatrìa dlcti f adatti emmentiboa eòran pepalo in die DomÌBÌce la- 
qneo tnrpiter anspendi lecere ; eam^e Titena finifiaset , l»fQ0on 
aeindi , ut eorpoa ipaiii» in terram oadereC quamadBMddm ceeidit 
(qiiod nedom referre, aed memiinBM lierremaa) proeorara miiinio 
erobnemot ; mnheaque deiode altea Praabyteroa et Eeeleaiaatióoa 
▼iroB bonae eonditienta et famae, qnorm aMqm arant e< * diloeti 
filii neatrì Raphaelia S. Georgti ad Velwik aurettn Oiaeaal Cardina- 
lìa in Pretioeia noatra Daeatna SpolelavI, et noomillta «Ina ei eivitt-^ 
tibfis, terrie et loeis praediotae Remanae Eoeleaiaa dictae Sedia Le- 
gati , et aliqai ex diol» Ardiiepiseopi lamiliaribiia , parthn anspeadi, 
partim gladiia et foatibaa confodi et neearì palani et pobltce in 
Eeelesiaaticae dtgnitatia epprobrinm feeerint', et deterrìma prierìbiia 
aggredtendo Rapbaeleoi CardinakM et liégatnaiì praedietmi in 
dieta eivitate Fiorentina in Eeeieaia Gatbedrali , dam ibidem difinia 
Officila et Miflsanim aolemniia eadem die Dominioa interaiaat , ea- 
pere et capi mandare, captaramqne ipeam ratam babentea, aandeaii 
anb fida cnstodia in praediete Palatio teneri onramat et corant, et 
dum venerabilia frater Nicolaaa Epiacepns Modnisenaia noater, et 
ejoadem Sedia Naticina ad beo speeiriiter deatinataa, praedictoa 
Lanrentinm, Priorea, Vexilliferom , ao eemplieea, nt Raphaefeoi 
Gardinalem , et Legatom praelibatnm in aoa libertete reponerent ^ 
neatro nomine reqnisivisset , illod negare, et ae enadrai Gardina- 
lem dtmittere nelle pertinaeiter afflrmare non debitaront, in Cleri- 
calia Ordinia et Paatoralta Officii vUnperiom. Qnae omnia in Rapba»- 
tem Gardinalem , et Legatam ae Arcbiepiscopnm , Predtyteroa et 
Glericoa praedictoa perpetrata, eooinnni omdiam de eia oetitimn 
babentinm jadicio damnata , pvblìea omaivm fama id atteilante, et 
faeti notorietato approbante , adeo refernntur , et eoramdem de iU 
lia notitiam babentinm animi in boe aoapènai, ei oenli pendeaitea 
esae asaerantnr , et expeetent quid a noma in talea pfo tantoram 
acelernm attiene atataatiir. 

Noa^ igitar praemisaia emnibas debita meditationo penaatie, 
qnamfia immenaam aceleatisaimorom bominnm cmdelitàtem, ferìta- 
temqne immamasimam , ac flagìtìeiiaaimam et ignomiDioaam mni* 
▼eraae Ecclesiae Sanctae Dei dedecna tnrptter ilfatam tideamua , et 
a Praedecesaorìbna noatria in magnoa Prìncìpea eb minerà faeinora 
acriter aacTÌtam case conspioiamaa , al infra, bebita aaper hiacnm 
eiadem fratrtbna noatria S. R. E. Gardinalibna matura delibératione, 
de illorom unanimi conailio , et aasenaa , aocteritate Apeatoliea te* 

* Qoi p«Te Ti mtDchi famlHmibus, o qvalebe altra eoosiinlle parol». 
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non prMMaliiiia JUclwiimM' iaìaoititu filìM Lauvaotinnii. Prioret, 
YeuiufemiD , Octo d« Balia aateaifitoi. tono et qoi illia in florom 
PriQratuB al VeùUifarataa , ao Oeto ae Balia Offioiia socceisaroQt 
qquo atittaateS) a« amoes et aiugiiloft Ecclasìastieoa at a aecalaraa , 

?iii aia in praemuaia itk Arcbiepiacopam, et Bapbaalem Gardinaleni, 
Mabjrtarpa et Cleriooa praafatoa commisab praeatìteroot et prae- 
atant auxiliiia eooatliiim vai Sviotém^ detentionenqiie Bapbaelia 
Gardiaalia praafati «ODtiiioaot , qHoram Domina et eogaomiDa ae ai 
exprimareotar , Telttmoa baberi pte expraaaia , cujoaeoinctte atatoa^ 
gradoa, er4mNi Tal eeoditioaia esiatant, etqaaeomque £coleaiaatÌQ« 
Tel mandlajia 4igmtate fàogaDtor, prepter praeoiiasa ia fiapbadain 
GardIioaUin, Fraoeiacum Archiapi#eopiijiiy Preabylarea et Glericoa 
fHraefatoa commiaaa , jaxta booM memtfrìae Beoifacii Papae OctaTÌ 
aimiliter Praedeceaiorìa neatri , et Vieooeuaia Concilii , ae alìomni 
Praedeeeaaonun Doatronm CoBatitntionea et Decreta crimiaia laeaaa 
llajaatatiareet, aaerUefoa, exeomniaiiicatoa , aoatbematintoa , io- 
fiameai diffidatoa, ioteatabilea. Et ut pnbliea repvlaa sopfaai nnU 
loBB ìOTeBÌaot anae nùlitiae anccetaorem , cnjoslibet baereditatia 
eaae eb ioteatato ineapaeea, feadia inaaper ae locatioaiboa, officiis et 
bMiia apirìtaaliboa et temporaliboa , ani HogaU eoroni a praefatia 
Romana et Pisana Ecclesiis, nec non dictornni Laorentii , Priorani| 
Voxilliferi , Octo de Balia , et aliornm <fomplicam filioa et nepotea 
per rectam lineam descendentea , qaibnscnmqne beneficiis Ecclesia- 
sticia j qoae aaomodolibet tempore perpetrationia excesaam praedicr 
tomm obtineoant , qnaliacomqne forent , ape promotionis in f utn- 
rum omnino snblata , prÌTatea , neo noo fenda ad bona locata 
bnjnsmodi , ad Eccleaiaa ipaaa , ita nt ìi , ad qnos spectant , de illia 

Ero ana Tolnntate disponant ^ raTersa esse. Et cnncta eoromdem 
aarentii , Prioram , Vexilliferi , et Octo de Balia , ac auxilium , 
consilinroTel fayorem praestantiom, eomplicom, et adhaerentiam 
bnjnamodi aedificia in rninam darì oebere. ita ut eornm habitatio- 
nea desertae fiant, et non alt qui eaa inkabitat in poaterum. Et nt 
pei^etnara notam ìofamiae perpetua ruiaa teatetur , nullo unqnam 
tempore reparentur, nuUum eia debita raddare j nnllumTe in judi* 
eio respendere teneri : nulli quoaue Bliorum aut nepotum praedie- 
torum per TÌriiem aexnm daaoaoaenttnm ab eiadem j alieujua aperiri' 
debere januam digaitatis aut honofìs Eecleaiastid Tel mundani, et 
ad alieujua loei regimca ascendere omnino poase , postulandi faoul* 
tatem eia acgatam Notariatua , Jndieatua , et quodiibet aliud offi- 
etnm , aeu miniateriam publicum interdictnm ; ad Ordìnis aaceaanm 
inbibitum , ad benefieia , et officia Eecleaiaatica denegatnm ascenanm 
exiatere. Et ut magia ait famoaa eomm infamia ^ ad actus legitimoa 
nullum eia aditan , Bvllamve portam patere. Qnidquid in bonia tune 
■UTeniebatar, aonundem Siaci at ReipubCcae dominio apj^icatam 
fora , ila nt ex illia ijil trananittalnr ad peatarea , ae4 potine eam 
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eis , et saa damotit existani. FloreDtioain praaterea et Feaulanam> 
ao PistinieiMeni iUi propiaqnióres dominio aobjecta» Civitates et 
Diooesea Eccleaiastìco, et stnctissimo ioterdicto soppoftitas esse , et 
praeter has poenaa , eosdem Lanrentimn , Priores , VexiHifenun , 
Ceto de Balia, aoxiliatores , consaltores , favtores, eomplioes et 
adhaerentes omnes, et singolaa alias exeommaDÌeationiS) aoathe- 
matis , et aeternae maledictionis aenteotias , eensuras et poenaa in 
tam graria crimina et ezcassus perpetrantea tam a jnre , miam per 
extraragantes eonstitationea et litterasPraede6e8aoram.praeaictonim, 
et noatras inflictaa inenrrìase; ipsam qaoqve eiTitatem Florentinam, 
si infra mensem ei a jnre atatatam Laorentiam , Priorea , Vexillife- 
rom , Oeto , anxiliatores , consnltoret , compliees , fantores, et adhae- 
rentes premotos , pront tanti facinoria exigit enormitas , et ei facnl» 
tas affnerit, non doxerit pnniendoa; Pontificali,' Arohiepiscopali , 
qua deeoratnr , dignitate prÌTatam foro, et nihilominns interdictam 
remanere, ete. Denìqve Lawrentiani medieenm ac Magistratns so- 
lemni ritn dìebns festis anatìiemate percelli jnssit; afqoe cnm iis 
ewnmqne seetatorìbna ao sooiia qiiodvis genns commereii haberi 
Tetnit. Datom Bomae apnd S. Petram anno Ineamatìonis Dominiea» 
millesimo ^nadrìngentesimo septnagesimo octavo Kal. Janii, Pontifi- 
catns nostri anno VII. 



DOCUMENTO XI. 
SlITUS PAPA IT. 

Jfiiuiii propria. 

« 

Carissime fili noster et affinia salotem et Apostolioam bene- 
dictionem. La lettera ▼oatra mena propria scrìpta habbiamo fideli- 
ter receputa , quale ne ha data grande jocondità per baTore inteso 
la vostra persona essere sana , la conservatione della quale sopra 
ogni cosa desideramo, et per quella sempre Dio pregamo, quam 
nihil nobis desiderabilins est. La lettera dei Fiorentini fatta con 
tanto dispregio di Christo et suo indegno Vicario non temùt noe, 
sed feàt nos cogitare , che Dio li ha tolto V intelletto et lo senti- 
mento per punirli dei suoi peccati. Speremo in Dio, de cujas ho- 
nore et gloria agitur , che yì darà in ogni cosa littoria, potissimum 
quia nostra intaatio reeta est et justa. Non enim agimus quicquam 
centra alios nisi centra illum ingratnm , excommunicatom et haere» 
ticnm fiiium iniquitatia Laurentìum de Medida: petimus a justo Deo 
justitiam de ipsins iniquitatibus et vobia tamqaam a Dei ministria 
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• 

ut debentibus alcisci mala , quae fecìt coDtra Deom et Ecclesìa m 
suam injuste et sioe caassa et cnm magna iogratitndine, cjuae exic- 
cat fontem iofiaitae pietatis. 

Ad Yenetos haobiamo jastificatamente risposto, se faranno 
cose ÌDJaste, Deas est desaper, qui retribuit aoìcaiqae juxta 
opera sna. 

AI Re de Francia habbiamo mandato multi nuntii con nostre 
justificationi , similiter alli altri Principi , come Io è l' Imperatore , 
Re di Ungheria , di Spagna et tutti li altri. 

Praeterea la Bolla nostra , quale ò stata posta in stampa, a 
tutto il mondo dimostrerà nostra justificatione : ma ponamus , che 
omoe cosa venisse in male , gaudebimus mori martyr , et omnes 
persecutiones pati prò Ecclesia Dei , cui indigni praesumus tamquam 
caput. Siamo certi , che tutti voi considererete el mèrito che oonse- 
quitarete apud Denm per defensare la Ecclesia sua ; farreti comò 
veri Principi Cristiani, e Io Duca mio figliolo di Calabria in questo 
tempo con voi insieme obtinebitis gloriam apud Deum et hominea: 
foveat Ecclesia vos , qui fovetìs justissimam canssam etc. Me dice 
che qualcuno per ignorantia o malitia me pingì lo inferno ^ a que- 
sto rispondo non negare, tamen eorum verna contemnimus, tantum 
confidimus in fide tua, qui non relinquis Deum et me sperantem in 
te , et io lasserò parlare chi volo. 

Questi Oratori Franciosi , ut dicitur , sunt ad nos venturi : 
speramus , che Dio ne spirerà le risposte convenienti , quale tutte 
ve saranno notificate. Salutate cordialiter el mio illustre figliolo 
Duca de Calabria , per lo quale insigne con voi porrigemus apud 
Deum contìnuas preces. Bene valete, dulcissime affinis. 2b Ju- 
1ÌÌ4478. 

Questi non minacciano se non de scisma et de inobedientia : 
sarà quello Iddio vorrà : non esset tamen inutile , che voi scrifessi 
Regi Angliae , et Rex Ferdinandus scriberet suis colligatis , ac Regi 
Franciae , prout sua prudentia in bona forma sciet fecero. 
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DOCUMENTO XII. 

Lettre inédiU: da la Seignmrie de Fiorenee au Pape Sixte iV. 

2\ JuilletiAlS, 

La pièce snivantc n'^t poiot publiée par Fabroni et n'a pas 
ite eonniie de Koscoe. 

Elle m'est tombée daas lea maios pendant moa dernier 
voyage. 

Pent-étre left Fran^ais amis des lettres me s^anront ^[aelquc 
gre de £aire eoDO(dtr« un document historìque , carìenx et inédit. 

Bit le !evr présentaat , je saisis avec plaisir Poocasioa d'expri- 
mer ma reoonnonBance eovers les persooaes , qui oot bien voalu 
m' aoc«rder d'une manière loyale et oblìgeante , tonte facilìté de 
yoyagtr ponr ma aaoté. 

FbìNCIS BIRftT «GEBTOII. 

Paris oe 4 Jaovier 4844. 

(L'originale esiste nel registro di lettere esteroe della Repubblica Fiorentina, in 
carta-peciira, dall' anno 1475 al 1490, a carta SS2 tergo, e si conserra ncU'anueo 
Arriiivio delle Riformagiotl in fronte.) 

PONTIFICI MAIIHO. 

llfirati primnm * saoius, Beatissime Pater , inveterata» ad nos 
scribendi snmmornm Pontificnm consuetudinera repente mntatam 
bis literìs tnis, qnas pw praeconem Galabrmn afferri vcdnistì. 
Qdflmqnam libertatis ? et jnstitìae , inseriptione , sabtracta nomina, 
satts quid sìbi Telint , ipsa aperinnt. Si enim qnae snades faeton 
fnerimns , vt nos quoque nominum talium obliyiseeremur penitos 
necesse fuit. Et cur pepalo scribitnr novo more? Et cnm ad eum 
scrìbis populum , qnem ita te amare , et tanta proseqai cbaritate 
asseris , perverso scribendi more , dilectionis etiam appellationem , 
a qua in banc diem solitae sunt exordiri Pontificales vorae literae 

< Questa lettera fa scritta in replica di ana che il Papa Sisto IV avea scrìtta 
egli stesso alla Repubblica Fiorentina, subito dopo V affare della Congiura dei 
Pazzi; rimproverando i Fiorentini, e ordinando loro di scacciar Lorenzo de' Medici. 
^ Nella lettera che il Papa avea, come sopra, inviata alla Repubblica Fio- 
rentina, invece della' direzione solita: 

« Prioribns Libertatis 
Et Vexillifero Juslitiae, 
Populo et Communi 
Fiorentine. » 
avea omesse le parole UbertatU et JiutUiae; e non avca cominciata la lettera con 
l'usata frase: DilectU in ChristofUiis. 
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praetermittis? An non diligit e«m popolani , aneni < eemm^ casti- 
gas talibos? quem armis tais io TÌaoi tvam redigere conaris? Nnlla 
profecto, sì diledionis auferas, causa restabit, cur ita perse- 
qaare. 

None ad literas Yettimus. Ejiowe vis noe e civitate Laurantiiiitt 
de Mèdieis: hujus autem voluntatis taae daas, in literts tuia, pò- 
tissimnm causas collìgìmus: et q«od tyraonus noster sìt ; et qnod 
pnbKpo religionis Cbrìstianae boao adrersetar. 

<2uo ergo j^acto , ut primam causam priraum diioaBuis , noe 
lìberi erimas Laurentio ejeeto, si tuo jnsso erit ejeetus? GoDtraria 
tnae literae loquuntur , quae , dum Ubertaiem pollicefttar ) impe- 
rando auferunt : et^ ut isto te labore liberemus , ejicere nos lualos 
cives , tyraaaosque didicimus , et administrare rem nostram pnbli- 
cam , sine monitoribos. Redi paulam ad te , Beatissime Pater, or^ 
mus. Da locam affeetibus, qui saerosanotam istam sadam, istam 
gravitatem , et sanetitatem poutificalem aded decoraut. Lavrentium 
de Hedicis tyrannum damitas : at nos , popaiosqoa noster , defen- 
sorem no^trae libertatis, cam caeteris, qoos tu arguìs, eivibua 
experimur , et , una omnium voce , appellamus ; parati , io qaem- 
camque rerum erentum , omnia pooere prò Laurentii de Medicis 
salute, et civium reliqoomm, in qua quidam pubiicam saintem et 
libertatem eontinerì , nemo nostram dubitat. Qaod inrebuntur in 
Lanrentium illae literae liberius , nihil est qood cMitradieamos in 
praesentia : treritas ipsa satis eontradioet «t tna coaseientla : lioo ta- 
men fatebimur , Beatissime Pater , movant rìsnm omaflius nobb , 
tam inaniter , ne dicamns maligne , conficta audìeotìbua. Nam quod 
eallide , Bartbolonaei * Golleonis temporum mentìonem facis, et in- 
simalas confoederatorum nostrorum studia, non est acntiore opus 
intwprete. Àrtes sunt istae Pontìficìae Majestatis dignae et Vicarìa- 
tns Cbrìstì? Nos tamen etiam tum aociorum iotegram fidam «mins 
experti , quorum anxiliìs gloriose adeo debellavimos. Nea maliiM, 
dictnm id ait bona omnium venia , ista novimus ; et Laorentinm 
de Medicis,, qui ab omni familia sua, qui ab avo Cosmo, Patre 
patriae nostrae , qui a Petra patre , clarissimo viro , et optime de 
nostra liberiate merito, nibil degenerat, hnic civi nostro, quem, et 

' Tatti gli storici eontemporatiei, e 1 fatti scgoiti, contestano questa avver- 
sione del Papa Sisto IV contro li Fiorentini: il quale restò piooatissimo ancora da 
questa lettera, come si V9<ifl da qaeUa cbe S. S. scrisse a Federigo duca d'Urbino 
nel 25 luglio 1478, cioè pochi giorni dopoj e riportata da monsignor Angelo Fa- 
broni , LaurtntU Medieis Magnifici Vita, tomo II. Jànotationes et Monumenta, 
pag. 130. Edii. in-4. Pisis 4784. (Vedi Docomento XIII.) 

* 8t rileva da questo articolo relativo al Colleone^ che Sisto IV nella sua let- 
tera spaventava i Fiorentini , con far loro credere falsi ì loro alleati , e special- 
mente i Veneziani; citando loro il fatto di questi «Itimi, die , undici anni innanzi, 
licenziarono, in apparenza, Bartolommeo Colleone, loro generale, ma segretamente 

f)oi gli lasciarono assoldar gente, e preparar armi contro i Fiorentini , come ri- 
erìsce il Maratori, Annali tt*Italia in principio dell'anno 14G7. 
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religione vera , et Pei coUii y et charitate , et pietate praeponamus, 
non habemus , ta de civìtate ejicere vis ? Movet te fortasae , et de 
ea re Laureatiuai suceensea quod e fureotibus popoli armis ^ Ra- 
phaelem Cardinalem, taam nepotem, eripi cnrayerit, et salTom 
reddiderit! Movet, qaod, trucidato laiiaao fratre, Bancios ipse, 
divina potine , qaam bamana aliqoa ape , aceleratos gladioa , aacri- 
legosqae parricidaram , et mortem evitaveritl Si caedì se passus alt 
ab missis a vobis efferatisaimis satellitibua ; si arcem libertatis no- 
atrae , publìcum palatiam captum delia a proditoribus vestris , non 
recnperassemas ; si trocidandos nosmet, ac magistratus noatroa et 
cives tradidissemiis vobia ; nihil modo tecum contentionis habere- 
mns. 

Sed at ad alterami deacendamos caosam : quomodo talis aliquìs 
eivis publico est, nt scribis, bone adversatua? Aliae causae sunt, 
qnae arma Christiana movent centra Ghristianoa , et defensionem 
religionis atque expeditionem in Tarchos ìmpediant, at alias quoque 
Imperatorem , Ratisbonae y eam procurantem impedierunt, in quam 
tamen nos publice longas naves , et tibi , et Ferdinando regi com- 
plnres dono dedimus ; et Gosmus Lanrentii avus suprascriptus, suis 
privatis sumptibus , Summo Pontifici noam perpulchre armatam est 
elargitus ; praeterea , magnam pecuniarnm vim , ut prò viribna la- 
boranti'religìoni nostrae succurreremus ^ dum Laurentias de Medi» 
cis in urbe esaet, subministravimus ; et juvimos W-^ florenorum 
minibus Ferdinandum regem , ^ quem modo fama fert , et legatis , 
et muneribos conciliare sibi religionis Cbristianae pnblicum hostem, 
et qui , cum te coniunctus , modo Ghristianis bellum infert, dum in 
limine Italiae superbissimus ille victoriosissimusque insoltat. Juvimos 
etiam , hortatn tuo , Mathiam Hungariae regem : et , qui sunt no- 
biscom foedere conjunctissimi , Venetis non aefuimus. Ad quem 
multo haec magia pertinent pluraqne majoraque non fecit : et tamen 
banc causam asserìs cor bellum inferas ; et ita omnia jura bamana 
divinaque confundas I Sed alia profecto , alia causa est, quae armat 
te contra Ghristianos , et quìdem istius sacrosanctae sedis , in qua 
Yicarium Ghristi sedere jam oportet, praecipuos, perpetnosqne cal- 
tores. Ex quo in iste aedo es, quid arma tua , quid signa Pontifica- 
lia , quid Pedum istud Beati Petri , quid Navicula egerit , beu ! ni- 
mis notum est. Qnae profecto, quia sit is qui publico adversetnr 
bone , beu ! nimium declarant. Nos quid egerimus prò quiete Ita- 
liae, dum tibi, cum sociis nostris, secaritatem rerum tuarum, paolo 

^ Questo era il gioTioe Cardinale Legato, inviato a Firenze in occasione della 
conciara da' Pazzi; il quale Lorenzo istesso salvò a stento daUa farla del popolo , 
che lo credeva complice. Muratori; Fabroni ; Rotcoe. 

' Ferdinando I d'Aragona, re di Napoli, trattava in segreto con Maometto li, 
imperatore dei Torchi, e lo incoraggiava contro i Veneziani. I Tgrchi sulla fioe 
dell' anno antecedente erano comparsi, all'improvviso, nel Frinii fin presso ad Udi- 
ne. Maratori, Annoti d'Italia s Saanto, Storia di Feneùa. 
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ante, sic io rogante, promittimns : dam ' Hieronìmo Corniti, nepoti 
tuo , dignitatem esse avìtam meritìsaimo procaramos ; sed noti non- 
dam erant mores perditissimi , * ac feraiis , execrandaqne natura : 
duna Urbinatem ducem ' ad stipendia foederis nostri tradncere co* 
namur, et eas offerimus conditiones, qnae multo supra rirtutem, 
et militandi et dnctandi consuetudinem essent , ut orani ex parte 
stabilita Italiae pax esset, manifeatatum est. Et tamen audent illae 
literae tuae turbatorem italicae quietis appellare Laurentinm ! 

Indue , indue , Beatissime Pater , metiorem mentem ; memine- 
ris pastoralis ofBcii tni , et Vìcarìatns Ghristi ^ memineris clavium 
non in istos usns datarum. Quam eoim veremur , ne in nostra tem- 
pora illnd incidat dictum Evangelicum : malot male perdet, et dI- 
neam ewnn loeabii aliis agrieolU. 

Noe certe cum Christo Redentore et Salratore nostro , qui ju- 
stissimam causam nostram proteget, et non deseret cultores suos 
sperantes ia se , juvantibus sociis , et causam nostram suam causam 
repntaotibus , juyante etiam et protegente nos * Lodovico Christia- 
nissimo Francorum rege , perpetuo patrono , et patre civitatis no- 
strae , prò religione et lìbertate nostra fortiter repugnabimus. 

Vale. Die 2\ Julii U78. 

Ayant con^u des doutes, relativement k catte pièce de ma 
collection , je me suis fait fai re un rapport dans Pintention de de- 
velopper la vérité, avant de consacrar le document comrae patri- 
moine légitime de Phistoire. 

FBARCIS BBNBT B6BBT0N. 

Parie 
Ce 4 Jaiiwier 4S44. 



< I Fiorentini, nel 1473 aveano ooaainTata U compra d'Imola, fatta dal car- 
dinal Pietro Riario, fratello del conte, da Taddeo Manfradi, perchè dìTeniase ano 
•tato patrimoniale del conte UteMo. Muntori, Platìma. 

> Questo conte Girolamo Riario, che poi diYeane ancora Signora di Forlì , era 
colmo di tutti i viij. Qnesti lo portarono poi ad essere assassinato nel 4488 dai For- 
livesi, stanchi delle sae tirannie. 8oa oonsMrte fa qnella famosa Caterina Sfona , 
che, ritiratasi nella rócca di ForU, minacciava strage agli nccisorì del marito ; ed 
avendo questi, per forxarla • rendersi, mostrato di volere stradare i piccoli figli 
restati in loro potere : essa , dicesi . che snlle mora della rócca si aliasse la veste, 
mostrando che avea la forma per fame degli altri in caso che le fossero nociii 
quelli. Muratori, Annali d'Italia» Cronica Botognese, Diario Sanése, nei tomo XXllI 
Rerum Italioarum. 

* Federigo I, duca di UrMno. affeiionaUssimo e caro al papa Siato IV che, 
per lui, eresse in ducato lo stato di Urbino, fino allora contea. Sansovino, CmnoUf 
già, pag. 67. A questo, come si vede alla nota 1, pag. 131, il papa cita questa let- 
tera , scrittagli dai Fiorentini. 

* I^igi II, re di Francia, che si teneva sèmpre bene affetti i Fiorentini, 
per le continue mire che avea soli'IlnUa ec, si mostrò uno dei più interessati alla 
salute di Lorenw. Vada llescoe, U/t ofUrtmo rfs'Ifetfid. (?«£ DoeaiMnto Vili.) 
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J'ai très-soigneusement comparò la lettre écrite le 21 Jnil» 
let 4478 par la Seignearie de Florence, au SouveraÌQ Pontife, 
Sixto IV, et dont M. Egerton a copie , ' a^ec les deux pièces qui 
sont rappòrtées par Monsignor Fabroni , Laurentii de Médicit 
Magnifici Vita, Pisis, 4784 in-4, T. II, pp. 456-66 et 466-7, 
la première datée da '23 Jaillet 4478, et la seconde, sana date. 

Il resulto de cet examen , qu'étant relatives aux mémos é?é- 
nemens , ces pièces conservent un fond de ressemblance , sans offrir, 
néanmoins, ancun caractère d'identité. 

Voyons quelles sont les différences entre la pièce da 24 Jail- 
let 4478, et celles de Monsignor Fabroni, la première da 25 Jail- 
let 4478, et la seconde, sans date: pièces, sarles quelles, à une 
première lecture , il étoit assez facile de concevoir dea doutes. 

La première pièce, da 25 Juìllet4478, Fabroni, T. Il, 
pp. 436-466, est un Acte da Synode oa assemblée da clergé tos- 
can , rénni è Florence , dans PEglise Cattedrale méme de S^ Ré- 
parate ' où s'étoit commis le meortre de Juliea de Médicis : Fio- 
rentina Synodut (dit l'exorde) in luce illa Spiriiut Sancii con- 
gregata , quae Uhminat omnem hominem venientem in hune 
mundum, et revelat ahtcondita tenebrarum ad peìrpetvium veri- 
tatis iettimonium, et SUxtianae caliginit diitipationem. infalli- 
bili Summi Patrie etc. Datum (dit la damiere ligne) in Eccletia 
nottra CatKedraH S. Beparetlae, 23 Julii 4478. 

Ce Synode, pent-étre méme cet Acte, étoìeot Poeuvre de 
Gentile Evéque d'Arezzo , qui se proposoit d'indter les ooUègaea à 
la prÒTOcation d'nn Concile ; de sauver ainsi Florence des foudres 
da Yatican , et son territoire de Pinvasion des armées da Pape et 4a 
Roi de Naples coalisés : de rendre odieux Sixte IV ; d'intéresser, eo- 
fin , au sort de sa patrie les états ▼oisins . et les paissancea ckré- 
tiennes, surtout l'Emperear, et le Roi de Franca, ifoec, tUque 
hit similia (dit le mòme Monsignor Fabroni, T. I, pp. $4, 82) 
clamabai (Gentills, Aretioomm Pontifex) , ut eollegat ad haben- 
dum C&neilium invitarci, cujw deoretU liberarentur Efrutei 
omni dirarum meht, omnet^ue, it fieri potuiuet ad Sixti {aela, 
moretf facwm denùi^e, aenomtnt a Chrietiana Hepitbliea dete- 
etandum incitarentur. Convocatum re vera hoc Concitium fuis* 
te, in mt^ori Floreniinorwn Tempio pleri^ite a^marunt; ted 
ego, «tiuiltt eonjecHrit dueor, ut credam, minime convenitte 
Patret; et quae circum feruntur hujut Synodi atta, $eu deereia^ 

• ^*Mdg«CoU9eHo»: Mm, Fnuuis Htmry Bttrtom, (Voi. XXIIII, Satin S. 1.) 
^ A^ÌMnUiai, Smttui Mmrim </«! Fiore ,• od pl«s Maumiaódieot, il MtflRtK 
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turbuUfUa itta quiàem, et Romano Pontifici injurioia , Genliii 
aiti, eujus prof ceto manu teripta iunt, tribuenda. 

MoDsieur Roscm , Life of Lorenzo de' Medici , London, «11-8, 
T. I, p. 284 , paroit poncher eo hwenr d« la prutomptioa qae le 
docament , donne ponr l'Acta da Synoda , y fut ròellemeDt et de 
fait adopté : sor son (exte qui va snivre p. 9 , lig. 25, et pag. 40, 
lìg. 4-4, il ajonte en note: Fabroni conjectures Uuit hit convoea- 
tùm wit not héld^ bnt far lAù opiwion, he addueot no reatont : 
and other hittoriant have related it at a weil known eireumtkM- 
ce. Some doubi may perhapt remain whelher the document , pur- 
porling to be the Àct of the Synod , wcu in faet (idopted there, or 
whether it wat merely propoted for the approbation of the tu- 
tembly ; (hovtgh the pretmnption ii in famowr of the form^er opi- 
nion. Por producing a docnment addretted in ineh contumelious 
ternu io tìie head of the chweh, Fabroni thinks it necettary to 
apologize: — Vererer repreh^Mionem prudent^tm quod talia, 
injuriota tane Sixto Pontifici, ediderim, niti hittorici munut et- 
«el referre omnia quae dieta et acta twrU. — Fàb. in vita Laur., 
Tom. il, p. 436. — Happily 1 con lay thi» piece before iny rea- 
dert wiihout a timilar precaution. (V. Àpp. n. XX.) * 

* 11 Fabroni crede che qaesto Sinodo bob fosso efleitivftmoato eoayoealo; non 
prodace perb alcuna prora di questa sna opinione, ed altri Istevici hanno asserito 
li contrario, come un fatto eonosòvto da tntti. (') P06 por altro in qnalobe modo ri- 
maner dubbioso se ìA tal docamento, considerato come no Atto di qael Sinodo, fooae 
ivi veramente proposto per esser approvato dall'Assemblea: sebbene la pussnnsione 
stia in favore della prima opinione. Prodnoende il Fabroni qneato docomento oba 
ofCende con termini si ignominiosi il cape della Chiesa, ha creduto necoesario di pro- 
testare: vtnrtr repnfuntioiuiu prudeMum ee. . , . Folieemenle poaoo io porro 
d'avanti ai miei lettori questo scritto senxanna simile protesta. JtfecA., £mm II, pag. 96. 
Nota N. a. 



n B dell'opinione del Fabnmi siamo a dir vero anche noi. Ecome mai potrebbe 
egli erodersi che in Firenxe si Cosse potato tenere nn Sinodo contro il PonteiiMi, o per 
sovraderrata pieno di qn41o si indegne e oonlunseliose paiole, qnaikdo soli doe giorni 
prima, la Sorraaith della Hepnbblice, yalo a dire la Signoria, gli soivova la Iettare 
ohe fa toste riferita? lettera dove pnro in più d'un laogo, ad onte delle violenaa e 
del risentimento con cai veniva generahnonte dettata, faceva per vedere che i Ro. 
reatini non si erano ribellati dalle Chiese : alla qeale in qnalche gaisa in «osa lot- 
terà par si raccomaadevano , tante in qeelle parole: RtdlpauUun ad te BemUstim» 
Pater, animus: DaloatmaffeetUm», qui tacroBouetam iiUmjiedem,Utamgmmtal9m 
etsanetUatem pontifiealem <ni«o40Mran/;qBaiUo nelle altre: Jndue, ùtdue Meatìs- 
ante Pater meliorem mentem, meminerie paetaralie tffieU tul, et Fiearìatus Chriett, 
memlnerlt CUnriumnoninietae usue datammo Come maipnòeredoraichela^gnoria, 
qaand'ancbe 11 Clero fiorentino avesse risoluto di tenere tal Sinodo, non l' avess'elle 
impedito? Non avrebbero dovuto i Fiorentini mo attendere, (e non potevan fÌMrse 
rìeeverla?) non dovevano attendere i FiorsntiiA le rUposte dello stesse PontaOco alla 
detta lor lettera? e tale risposta non poteva portar loro l' annnnxio, e mostrare el- 
men qaalche segno ch'ogni differensefre loro si fosso potata aaginstere? E un Si- 
nodo del tenore di quel che vedieoM. so effettivamente f oss> c|^i stelo convocete in 
codest* infrattempo , cioè fra la date della lettera della Signoria, e la risposta che si 
doveva staro e aspettare dal Papa, cosa avrebbe prodotto, senile che non si sarebbe 
mai potuto ritenevo aliena da codost'Aito ribelle la stessa anltdetta Soproma Anto- 
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Cet acte, enfia, expoeitìf das faita qui oot précède, accompa- 
gné et SQÌvi la conapiration dite dea Pazzi , a'émane poiot de la Sei- 
goenrìe de Florence , qvki atiroil p«i te d^tooimer , mais d'une 
aection da people florentin . et pent-étre d'un aeul Prélat , ami et 
créature de Laurent de Méuicis, ^ le quel Laurent n'étoit pas la Ré- 
publique. Il n'a aucun caractère offieiel \ il ne a'adresee , ni ne ré- 

« GaatOe d'Urbino tTOit éU préceptwir de Lioreat de Médieie et lai étolt n- 
detable de l'4féebé d'Areno. « Com tìx (Iauvikùw) e latore discederet preeeptoris 
sol GentUis Urbiaatis; Tiri, et doctrinae, et moram laade , insignU ^ qaem poetea 
Aretinae Eodesiae praeflcendam earavit ete. » Febroni, méme éditbn, toioo I, 
pag.4-5. 



ritk dello Stato, non avendolo impedito? Non solo avrdibe oaao eoeUtnita la Signo- 
ria nella più patente e riprovevole contradiiione , ma e l'avrebbe fatta meritamente 
bandir oer eretica : rendendo inoltre più difBciie e remota quella rieonciliarione con 
esso il Pontefice, che qvando non fosse stato per altro, per nrgenti politici motivi, a 
speeiaimenta in qoel tempo, dovevasi da' Fiorentini ardentemente pur desiderare. 

Sì: dopo l'eaiatensa della lettera ch'abbiamo veduto, la oonvocaxione del Si- 
nodo fiorentino più non reg^e: né la stampa antichissima che n'abbiamo, pnOnem- 
men conv^idare la sna realttk ; e perchè senta data tipografica , e perchè , se ancor 
la vi ibese, e fosse pur dell'anno stesso in cai il Sinodo sarebbe stato tenuto, vale a 
dire del i478, chi potrebbe infirmare il dubbio che l'ediiione non fosse fclta clan- 
destinamente, ed anche molti anni dopo la detta pretMU convocaxioue, e ehi sa pura 
in quel paese, da alcuno che avesse potuto avere interesse per qualche ano pertico- 
late motivo di veder quello scritto tanto ineinrioso al Pantefiee girare e perpctnani 
per le stampe? e finalmente (ciò che è più di tutto, e che seconoo noi non ammette 
oontradidone) perchè destituito delle necessarie sottoscrixioni, e di tutti quelli altri 
■ogni caratteristici , che vi avrebbero voluti per dare autenticità ad un sunile Atto. 
Bfevemente : per noi la cosa rimane cbiarisaima e credo lo sia ancora per gli altri che 
ciò leggeranno ; rimane chiarissimo per tutte quante le addotte ragioni, che il Sinodo 
non fosse mai stato veramente convocato ; ma che solo fosse un progetto di Gentile 
da Urbino che lo scriveva| senta che avesse altronde altro seguito. Oltre di che nelln^ 
nbenedixione de'Fiorentini, quando il Papa ne li proscioglieva dall' Interdetto, come 
non sarebbe stata fatta allora parola ancor di quest'Atto del Clero se effettivamente 
fosse stato consumato? Oppure : come la Storia non avrebbe dovuto lasdarei un mo- 
numento più chiaro e preciso ancor di tal fatto? conae della ribenedisione di lui, che 
sarebbe ceduto anche in maggiore scomunica che non la Signorìa non trovarne in 
nessun luogo ricordo? Chi ne parla di dò? Nessuno. Chi ne parla del Sinodo come 
di cosa avvenuta? Il Maoehiavelli. (Vedi libro Vili delle &U>M Fiorentine.) Hai 



ne parla? In un modo da doverli dire : Messer Nicolò, voi qui il vero non dite. Senti- 
telo. « Fecero nn Coneliio in Firenze di tutti i Prelati Toscani che all' imperio loro 
» (cioè de' Fiorentini) obbedivano, nel quale appelluono dell' ingiurie del Ponteflee 
» al futuro Contalo. » Ma se il Conalio era tatto, che ha più che farci ìX futuro 
Concilio? Poi Bendo il Sinodo cosa del solo Clero fiorentino, come possono ora 
entrarci rurrt i Prelaa della Toecanu eotto P impero della RefuMliea? Anche ciò non 
è un'assurdità? Dunque la eonvoeatione del Sinodo è una favola, una favola^ una b- 
vela. Ed ecco perchè anche il Fabroni credeva, e con ragione, ch'esso effetttoaaunto 
non foste mai etato tenuto. Ha ed egli perdio non pubblicò la lettera che fu prodotta 
dall' Egerton? Lo spieghiam subito. Perchè l' awertensa ch'egli premise al predetto 
scritto, mostre evidentemente la gran vogIiach>egliavessederpul>bliearlo(v.p.148), 
e per non toglierti aneli' importanza che^oertamente non avrebbe potuto più avere, 
se la lettera preàtaU fosse stata resa pubblica, la quale è altronde impossibile che 
a lui fosse igiiota, per essere stati, allor eh' egli scriveva la Hita di Lorenao de'He- 
dici, messi dal Governo tutti i pubblio archivi di Firenie a sua dispesitione , rovi- 
standoli egli perciò tatti da capo a fondo. Ha rammentiamoci che il rabroniera sud- 
dito toscano, che era Provveditore di Pisa, ohe era famigliare, e che aveva grandi 
obbligationl al Gran Duca, il quale era allora Leopoldo 1, principe che sopra a tali 
materie si sa ancora come la pensasse. Bomrcci. 
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{»ond à penonoe , mais h toos ; anssi n'esUii point consigoé dans 
es Archiyes (V. I, p. 44) de la Répubiique, maia dana lea Archi- 
ves (V. n, p. 44) particoliòres dea Médicia , in Taìntiario Mediceo, 
dit FabroDÌ. 

La pièce du 24 Jaillet 4478, est ao contraire, une lettre of- 
fidelle y qui émane d'ane aovroe pure et anthentique. où Monsignor 
Fabroni a pnisé loi-méme' à la méme epoque; e'est-ii-dire dea 
anciennea Arcbiyes (V. I, p. 44) de la Seigaeorie de Florence, di- 
tea delle Rifùrmagùmi, — Regittre en parehemin — di lettere 
etteme della Republiea Fiorentina dalV anno 4475 ai 4490. Elle 
eat adressée par lea Priears de la Liberté, et Gonfalonier de Joatice, 
de ceC État, ao Pape Sixte IV, directement , ponr répliqne k une 
lettre de sa Satnteté , qat parolt avoir précède le Bref, aoqoel ré* 
pond la seconde pièce , sana date , pobliée par Monaìgnor Fabro- 
ni , T. II, p. 466-7, méme edition. 

Ces aifférences, qaant h la forme, soni sana dente ataes 
grandea peor détmire ndentité , et méme ponr infirmer la reaaem- 
bianca. 

G'est ici le Hea d'obsenrer denx inexactitndea, qui se tronvent 
dans la partie da texte de Monsienr Roscoe , de la qnelle il s'agit , 
LifeofLorenxo de* Medici, London Jn^H^^^iy voi. I, p. 284. 
La première eat, qne, dana la note rapportée ci*desaua, p. 435, 
lig. 44-45, Monaieur Roscoe dit: a doeument adreeeed in tueh 
eontumeliout terme etc. ▼. T. I , p. 284 , méme édition. Il eùt 
été pins précia de tonrner antrement la phraae, et de dire, par 
exemple: a doeument containing eueh contwneliove torme, etc., 
d'aotant qne 'dana le texte , oa dana lea aonotationa de Monaìgnor 
Fabroni , on ne rencontre , non plus qne dans Facle , rien qui auto- 
rise è aràrmer, quo cotte pièce fot adreaaée ao Pape. Il eat vrai qoe 
Facto dn Synode Florentin étoit dirige contro Sixte IV ; mais il n'y 
est parie qne de lui , et non è lai ; car, le pen de lignea qui, dans 
ce long docoment émané dn Ciergé toacan , lui pourroient paroitre 
adressées , ne le aont qne par apoatrophe et figurément. > 

* Monsienor Fabroni a «n la plas grando faeilité de paiMr loi-méme dans 
toat«t les ArcbtTBs pnblianes eamvnén h Florence, avant cornine après étro deyene 
Cnratear de l'Académie de Pise. Il aToit résidé nombrc d'années a Florence, il • 
tonjonrs éié en rapport d'intimité aTec Ics denx Conscrratears , tant des ArAivts 
d0 la Hipubttqu* d$ Plonnee, qne de etlìu d« lafamiite dt liidkUf k chacnn des- 
qnels il adreaae des remeretmenU pnbUés dans sa Préfaee. 11 avoit eontame d'aller 




«nfln beanconp d'obÙgations an grand dne Léopold; et c'ést aa frére de ce prince, 
jl'Bmperenr Joseph II, qo'il a dé£é sa F'U de Launnt de MédUù. il tenoit de Eome 
la prélatore: et l'on «sanre qn'il avoit des voes sur le eardinalat. 

> Ha il sig. Mecherini rettificata questa frase tradncendoU così : Produeendo 
il Fabroni questo documento the offende con termini t\ ignominiosi il capo deità 
Chiesa «e. Vedi MecA., tomo II, pag. 90. Nota. 
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La seconde est, quo Monsienr Roscoc ilit, T. I, p. 281, lué- 
me ódition: By the exeriiont of Gentile d'Urbino, biilwp of Arez- 
zo , a convoeation wcu tummoned in the chwrch ofS. Reparata, 
and Fabroni hag produced, from the Arcbives of Floreoce, a 
documenl yet remaining in the hand-writing of Gentile, iohich 
pwrports io he the rettUt of the deliberaHont which there took 
place. * Il seroit à désirer qu'ea citant Fabroni, sar le dépòt d'où 
fut extrait l'acte da Synode Floreotia , au lieu de dire : Det Àr^ 
cftt«ei de Florenee[V. Ili, p. ^14) Monsiear Roscoe.eùt dit: De$ 
Àrchivet det Médieii, comme l'a dit Monsignor Fabroni, Lawr. Med. 
Magn. Vita, Pisis, ^1784 ìn-4, T. II, p. ^136 (Note 93), mise ea 
tòte de Pacte doni il est ici qaestion ; ejuf awitographam auerva- 
tur in Tabulano Mediceo ; qvbod exeribendwn duxmui, propter- 
ea quia ab eo plurimwn differunl , quae de hoc Synodo edita 
sunt. On n'aarait pas été exposé à considerar comme extrait des 
Arekivei de Florence (V. Ili, p. 4>l) ce qui l'étoit des Archi- 
ves (V. II, p. ^14) ' de la fanUlle det Médìdt. Meme après quo 
Gosme de Médicis eot été investi de la souveraineté de Toscane , 
évènement postérieur de plusienrs années , ni les Arcbives de l'an- 
cienne Bépnblìqae , ni celles de la famille des Médicis , n'ont ja- 
raais été fondaes en on seni et méme corps , mais elles ont toojonrs 
forme , ebacane , un corps distinot, et séparé : qnant aax Arcbives 
de Florence , elles ont tonjonrs occnpé nn locai différent et parti- 
colier. G'est dono s'énoncer d'une manière vague et incorrecte, que 
dire extrait det Àrchivet (V. Ili, p. Ai) de Florence, ce qui réel- 
lement et de fait Fa été de cetlet (V. Il, p. Ai) det Médicit: (i» 
Tabulano Mediceo). Cette locution de M. Boscoe est ioexacte sona 
tona les rapporta; et donne lieu h tonfondre des dépòts essentiel- 
lement distincts, ainsi que les diverses conséquences en résul- 
tantes. 

La distinction se trouve établie dans tous les documonts que 
M. Roscoe lui-méme a publiés. Ad Aedet Medieeat sagendo vul- 
neri ob veneni snspicionem amici dant operam: ad Palatinm, ad 
cffringendum etc. dit Bartholomeus Scala , Gancel. Floreotinus : 
Koscoe, méme édition, Voi. Ili, p. 220. Ad JUedicum Aedet — jtfe- 

1 .... e per le premare di Gentile veeeovo di Amzo. fa intimato un Si- 
nodo netta Chiesa di saBU Reparata, di cui il Fabroni ha prodotto dagli Ardiividi 
Fireme nn dooomento esistente tra* manoscritti di qnel prelato, il qnwe contiene il 
resnltato delle deliberaiioni che vi furono prese. Mech,, tomo If. pag. 98. 

* La famille de lUdicisétoit, il est vrai, la plos poissantecle lecite; mais elle 
n'en étoit pas moins tonioars com^rise dans la daase des citoyens. 

A oette époqne elio occopoit eon Hotel particalier dit aojosrdhni Palazzo 
Riccardi, où forent ramenés de la catiiédrale qui en dtoit alors, comme h piéseni, 
voisine, Laurent de Médicis blessé, et le cadavre de Jnliea son nére, apràs i'alten- 
iat des Pazzi. 

Co palaia avoit éié édifié par Cosmo, Io pére de la patrio, d'apròs Ics dcsains 
(le Miclielouu, ot fot acbeté on 1659, da grand dac Ferdinand II par Io niarqais 
Kiccardi, autre particulier, pour -tlOOO scudi. 
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dica Domui — in Medicum Domum , <lit Angelus Politianiu : 
Itoscoe, V. Ili, pp. 'ISG bis, et ^157. Eofin , elle est élablie par 
tous les écrÌYAins da temps. Bien plus , elle est très-atlentivement 
déGnie dans la préFace ad Leetorem do Monsignor Fabrooi , Lau- 
rentii Med. Magn. Vita, pp. 7 et 8, où il rend grace ani person- 
nes, qni, alors, étoient préposées à la garde, l'on dea Àrchives 
de la Républifue de Florenee, et l'autre , de celiti de la fa- 
mille de Médieii,... qnod enm alter Reipublicae Plorenlinae, 
alter Medieeae familiae Tabulariit praesint eie. 

Mais, comme , en tontes lea contextures de ce rapport, je pése 
sor bieo «les chosea , oa , je fais une allasion directe k plnsienn 
pointa , mis en avant par Monsignor Fabroni, dani sa préface, qa'il 
me soit permìs d'en transcrìre una grande parile. 

.... Multi quidem extiterunt qui de ilio ( LauretUio Medici) 
teripiere, ted perpauei teparatim, hique itajejune, ut non ar-' 
rogantiae eoarguendus iim, ti, rerum copia, eeribendique arte, 
eoe me $uperaturum eonfidam. Magnae etc... Sed haec et hit ti- 
mUia, dwn not explicabUnut , utcumque judicata erunt, non 
magnopere laborabimue, ea gloria contenti, quodin narrandit 
rebus incorrupta rerum gettarum monumenta tecuti fuerimus. 
Ex hi* tecundwn operit volumen conflabitur : qtbodque eorum 
pleraque atterventur in Fiorentino TabtiUario , quod Mediceum 
rei Segreteria Vecchia , appellari tolet , quae nominamut volumi- 
nOt seu filze, ad illud tpeetare exittimabit. Quùd ad nume- 
randi eie.... Reliquum estet ut de genere pecuniae etc... pauca 
diceremt nitiree, multit sane involuta difficultatibus, omnino a 
doeUs virit illustrata fuisset , maximeque a Josepho Francisco 
Pagninio, cui , ut et Ranuccio GalkUio plurimum me debere 
profiteor , quod cum alter Reipublicae Florentinae» alter Medi- 
eeae Familiae Tabulariis praesint , vel occultissima prò illorum 
singulari humanitate patefaeere mihi non dubitarunt. Vale. 

Au surplus, il ne sera poini mal-à«propo8 de pousser plus 
aTant cotte digression , et de montrer ce qae fut autrefois, ce qu'est 
aajonrd'hoi , Pétat des diverses arcbives conservées à Florence. 

Florence étoit, de toutes les villes d'Italie, si l'on excepte 
Rome , celle qui avoit Jes Àrchives les plua étendues , et les niieux 
soignéea : la Seignearie fut toujoura aoimée d'un esprit conservatcur 
des chartes anciennes , et des pièces relatives , tant à son adminis- 
tration , qu'à ses rapporta avec les Puissances : cet esprit fut cons- 
tamment colui des Médicis , qui , avant comma après étre dovenus 
Grands->Dttcs, oot toojours donne les plus grands soins à la conser- 
vation des documenta. 

Cheque dùpartement poittique avoit ses Àrchives: voici cclics 
qui se distinguoient de toutes lea autres par l'importancc des 
pièces. 
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S \ . Ar^vio deUe Rifarmagioni 
E proprement dites, ou Archives 
i de FaDcìeooe Répablique. 
^ 2. Ardiivio dei con fisti. 
1 3. Archivio Gmealogieo, oa de 



•0 

o 



UNoblesse. i I»6ri d'oro. 



A . iircMoto Mediceo, ou Archìves 
domestiqoes da la famille dea 
S Médicis. 

0*2. ArchÌTaa della Segreteria Vee- 
S chia, comprenaDt laa pièces re- 
'S lativaa à Fadminiatration de 
J rÉtat, de Vlotérieur, dea Fioan- 
o cea ete. durant la oynastie dea 
Médicis. 



i . Archivio delle 
Riformagioni. 



2. Archivio Mediceo, oa 
de la famille dea SAé- 
dicis. dea arcbivea de- 
puia qa'elles oot été 
annexéea à cellea de 
l'aDcieone Secrétaire- 
rie, portent aaasi le 
nom de Segreteria 
Vecchia. 

4. Archivio di Firenze, 
oa Arcbivea de Fio- 
renoe , oa Archivio 
Generale, ou tont aini' 
plement Archivio. 



I. Dana tea premiòrea, se troavent les pièces afférentes ao 
gouyernemeot de r ancienne République , et en outre , diyerses piè- 
ces qui avoient rapport au gouvernenient y pendant la dynastieaes 
Médicis , mais qnì n'étoieot pas censées appartenir à la cathégorìe 
des papiers de famille , telles , par exemple , quo les négocìationa 
de CCS Prìnces , pour obtenir la Lunigiana, et quelquea terrìtoirea 
limitrophea, qni étoient à lenr conrenance. On y trouvC) aussi, re- 
vétus da seing dea commissaires respectifs des parties intéreasées , 
les contracts , actes , ou docaments queieonqoes , relatifs k la démar- 
cation des confins entre la Toscane et les états Yoìsins , ea divera 
temps, aìnsi qne Ics plana et dessins des territoires dont il est trai- 
le , et qni en forment partie intégrante ; comme encore lea corres- 
pondances et les négociations concernant la jurisdiction territoria- 
le : ces dernières pièces constitnoient une diyision à part aoua le 
nom A* Archivio de* confini. On y trouye eofin V Archivio Genea- 
logico, qni renferme lea £t6rt doro, ou granda registres généalo- 
giques et aathentiquea dea familles patriciennea et noblea de Flo- 
rence f et des antres Tillea qualifiéea noblea de la Toscane j etc. etc. 
Les Archi ves delle Riformagioni, déposées d'abord au Palazzo 
Vecchio , ou Palais de la Seigneurie , aur la place du Grand*Dac, 
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farent depnis transportées ^sns Pédifice degli Uffizi qae Cosine I 
aToik faìt constraire. 

II. La collection de tous les papiers , chartes , et antrea ias- 
tnunents qaelconques, qai coDcernoient lea affaires particulières , 
et les transactioDs domesticraes des Médicis , soit lorsqu'ils étoient 
simples citoyens de la répabliqae , soit après qa'ils furent devenas 
Grands Duca de Toscane , oonstitooieot les ArcfaÌTes dites AreMnio 
Mediceo. Là se conservent lenr correspoDdance épistolaire ayec les 
Pnissances , les répooses qui y farent f aites , et les docoments rela- 
tifs aax sommès prétées par la maison de Médicis à divers poten- 
tats , les contracts de mariage , testaments , et antres pièces de fa- 
mille. Celles-ci originairement déposées daos Pancien Palaia des 
Médicis actoellement connu sona le nom de Palazzo Biecardi, dans 
la Via Larga, fnrent transportées au Palazzo Vecchio, sons 
Cosma I Grand Dac de Toscane , et ont été annexées , par le Grand- 
Due Léopold, anx Arehives conones sons la dénomination de Segre- . 
teria Vecchia, lesqaelles comprenoient les pièces relatires à Fad- 
ministration de Pétat , de Plntérienr et des Finances , dnrant la dy- 
nastie des Médicis. L'nne et Pantre des ArchiTes coniprises dans 
cette seconde division , sont^ maintenant , dans le bAtiment degli 
Uffizi , an premier étage , du coté de la riYÌòre de l'Arno. 

III. Tontes les pièces qui seryent k constatar PEtat civil , et 
les propriétés des citoyens, les mariages, les testaments, les ventes, 
les donations, les dotations etenfin tons les actes par deyant notaires, 
forment sons le nom à^Àrehivio di Firenze, oa Àrchivet de Flo- 
rence, ia troisième de ces collections. Celle-cì , fondée vers Pan- 
née -1 569 , a été , et se troaye encore , depuis cette date , dans les 
Salles qui sont andessns de Péglise d'Or-San^Michele, edifico d'une 
solide Gonstrnction gothiqne , et parfaitement isole poor le garantir 
des incendies. 

Ezcepté une partie des antres Arcfaives , aoe le Grand Dac 
Léopold regardoit comma saperflues , celles qui étoient vraiment 
importante furent non senlement consenrées, mais encore disposées 
dans un meillenr ordre : il est à regretter , oependant , qae les 
personnes qn'il employa au triage des pièces de ces Archives , en 
ayent condamné plusieurs , qoi , de pen de valeur à lenrs yeox , 
pouvoient néanmoins en avoir beanconp pour Phistoire, la politi- 
qne y la diploraatie , et Péconomie publique. 

Lorsqu'on ne distingue pas ces trois Archives, on confond 
toot 'j on donne des renseignements inexacts , et on s'expose à des 
bévaes sur les pièces qae cfaacnne d'elles renferme. 

Cortes on ne peut se dissimuler qae toat historien de la vie de 
Laurent de Médicis auroit dù avoir une connoissance précise, claire 
et absolae de Pétat où farent autrefois et od sont aujourdhui les 
diverses Archives conservées à Floreuce. Monsieur Roscoe ne pour- 
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roit pas avoir eu-des notiona aasez précisea au^ la distioctioD qui a 
cxisté de toas temps , et qui existe eocore entre ces diftórentes Ar- 
chives , polir co parler aveo une parfaite exactitude* Lea Archives 
de Pancieone Répnbliqne , et celles de la fanùUe de Médicis, n'oat 
jamais été fondoes en un aeol et móme corps ; mais allea oot toa- 
joora forme , chacuoe , uà corpa diatiaGt et séparé : qoaut anx Ar» 
eM««f ie Florence, Archivio di Firefae, allea ont toujours occupé 
un locai différent et particulier (v. Ili, p. 42): c'est aiosi qae, 
pour n'aToir point pose oette diatinctioii d'une manière correcta, 
MoDsienr Roscoe devient inexact , et donne lieu à confondre dea 
dép6t8 essentieliement distinctS) aiasi qua les diversea conséqaences 
eo résuitantes. Il publie l'acte dn synode de Florence , du 25 Juil- 
let 4478, daua aon Appendix N. XYIII, Life of Lorenzo de' Medi- 
ci^ London, in-8, 4800, y. 4 , p. 281 , et dit, qu'il le donne 
d'après Monsignor Fabroni. Monsignor Fabroni dit La%krentii Me- 
dieii Magwifiei Vita, Pisa 4784, ìn.4, T. II, p. 436, Note 95 
(V. p. 40, lig. 7-9 de ce rapport) Havoir extraii de$ Archives de$ 
Médicit, où cet acte est réelleinant depose {in Tabulario Mediceo). 
Monsieur Uoscoe dit que Monsignor Fanroni Fa extrait det Archives 
de Florence: Monsignor Fabroni (dit il), Life of Lorenzo de* Me- 
dici, London in-8, 4800, V. I, p. 284, has produced from the 
Archives of Florence a documeni eUt. 

Monsieur Roscoe tombe dans cette seconde inexaetitude, quoi- 
que lea diyers documeots qae lui-méme a publiés de Bartholomaeoa 
Scala, d'Angelus Politianns, et de plnsieurs autres écrivaina, dua- 
sent lui aroir mentre , avec atttant de clarté que de précision, calte 
distinction , et la différence , qui en étoit faite. C'est donc por tou- 
tea oes raisons qui vienoent d'étre exprimées que la (ocution de Mon- 
sieur Roscoe est iuexacte ; quHl s'énonce d'une manière vagae et 
incorrecte , et qn^l se laisse entrainer dans cette seconde inexaetitude, 
qui so trouve dana la partie de son texte , de laquelle il s'agit , 
Life of Lorenzo de Medici, London in^S, V. 4, p. 281. 

De nos jours, tontea les Archives deyoient étre transportées 
ailleurs : mais k force de représentations Pon est parvenu k les cod- 
server aans la ville de Florence. Cette résolntìon ayant été adop- 
tèe dans le courant dea années 4840, 4844, les Archives distinguées 
par l'importance dea pìèees , et plusieurs autres , à l'exceptioo de 
l'Archivio di Firenze, mentionnée ci-dessus, et de V Archivio 
Diplomatico, ' ont été transferéea au premier étage degli Uffizi ^ 

* On n'a point parie ei^dessns de l'ArtkMo Diplomatico. C'est oa ótablMse- 
ment, dont U Toteane est redevable ao grand dac Léopold 1. 11 y Gt rassembler toa- 
tes les chartes qai proveaaieot de la sappression des ISonastèras, et de nlasieors coo- 
Tents ; elles conUennónt ponr la plapait, des legs^et dasdoaationsqne larépobliqQe, 
.le prinoe, oa les partiealiers lear avoient faits. A l'époaue de la fondation de t'Ar- 
chivio D^iomatico le grand due I^pold Bt iaviter toas les particoliers de l'élat qui 
aToient des anciennes ehartes oa pardheiBins, k les dépowrdans tea Arcliives: qoel- 
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classé«8) chacunC) par ordrc de matièrcs; et il en a été àreué 
dea catelognes raisonnés. 

Passons maìntenant h l'examen du fonda. 

La première pièee de Monaigoor Fabroni, da 23 JuiUe(4478, 
tom. II, pp. 456-^66, est loDgne de tronte pagea iii*4®, et n'a de 
commvn avec celle du 24 Joillet 4478, mie PénoDciation dea fatta, 
qui n'ont pn yarìer ; mais aveo quelle différence de atyle quoique 
anaai Téhémente ! Deax oa troia de ees pages aont employéea à pr£- 
aeoter, sona un poiat de tuo generale toot ce qo'oaoit Sixte lY, 
poar la fortane de ses neyenx , * et anrtout ponr celle da TÌeieox 
Comte Jérftme Riarìo , qne lea Fiorentina avoient aidó à devenir 
aeignear d'Imola : oo y démontre qne oe Pape fnt Ptnatigateur et 
le direotear de la coaspiration dea Pazzi ; on y déreloppe toot 
l'odiem de Pinterdit de la Répabliqoe de Florence et de PinTaaion 
de son terrìtoire, sona dea prétextea aoasi ridicnlea qua la résiatance 

qaea ans s'y prétèrent; d'tatres aimèrent mtem conserTcr cm titres géoéalogiqms, 
•t doneatiqaes. Lon de la dornièra Bopptessioa generale dee ordres religieax il a 
enoore été venó une qnaotitó très-coosidérable de cbart«8 et de diplòmcs dans ces 
areliives, qui se troavent placéee an premier étago degli Uffiil, en montant le grand 
esealier de la galerie. De ees diverses réanions il est résolté, qoe t'Archivio Diplaau- 
Ueo rearenne «a de-lk de trente mille cbarlas. parcbemins, oa dipldmee. Mais at- 
tenda qne ees pièces ne sont pas da ressort de la Diplomatie proprement dite, on 
n'a point consldéré ce dep6t comme relatif a l'objet da présent rapport. 

Oatra VJrMvio Diptomatieo, il y aToit encore plasiears aulres Archifes^ lels 
qae les Archives del Regio Diritto, oo dola Jurisdiclion da priuce sor les affaires 
ccclésiastiqaes. les ArchiTes detta Camera delle Comunità^ oa des Comnranes de 
TEtat; lea Arehives detta Detìma, oo, del'iaapdt territorial: les ArdiÌTet doUa Se- 
grttorla nuova, om dea piioea reUtives à l'administratien de VEtat, de l'intériear, 
des finanees ec. postérieorement a la dynastie des Médieis^ les ArcliWes des diflé- 
rentes branebes de la règie, comme sei, tabac ec; les Arcluves des tribonaox civils 
et ehmtnels; co. ec. ec. 

* Cast one clioae très-obscore qoe l'origino de Sixte IV, et ses relations de 
parente avec les filarlo. 

Si l'on en croit Platine Bibliathécaire do Tatiean et Historiographe pontificai, 
qoi devoit ees titrea et son eùatance à Sixte IV, le pére de oe pape étoit isso de l'an- 
tiqoe famille Piémontaise della Rovere: lo pére de Jérftme Biario qui ne fnt qoaliflé 
oomte qae depois Texaltation de S. 8., avoit époosé une ooosinoi oo aoeor (coiue- 
èrtaa) da 8. Pére; laqaelle «Toit donne le jear, entr'aotres, h Raphael Eiario, ani 
dèa la aixiène année do pontiiicat de son onde réel, oa à la mode de Bretagne, tot 
fait cardinal qooiqoe k peine adolescent. 

Si l'on en croit Etienne à'Infeetuna, secrAtairo {teriba) da adnat et da people 
fontin, et Biatorien aossi eontamporain, Sixte IV doot le nom étoit de Ruere, et 

Ini méme étant general des franciscains , n'en avoit encore d'aotres qae celoi do 
taltre Francois de Savane, étoit né dans l'obscorité, avoit été Aere par eharitédaas 
«n cooTmt An son ordre. eta'étoit avance par ses talents, pina qoe distingoé par 
aes moears. Le premier ae ses neveox paternels ^ qo'il fit en 1472 Préfet de Bome, 
n'étoit auparavant conna que soos le nom de Léonard de Savane. La flliation da 
cardinal Rapliaét étoit fort probléoaatiqoe, et on la aoop^onoit tenir de plos prcs 
an aooveraia pontifa ; doni en efiEet l'axoeasiTe partialité poor calte famille, préfé- 
rableneot à celle do son frére. a touioors paro lort extraordinalre. Ce demior écri- 
vain, en parlant do comte Jerome Riario, onde convena des denx parla, de Bapbail, 
le qaalifie jffto, nipote, o attinente di papa Sisto, 

Plosieurs contcmporains d'one grande aatorilé, l'ecte m<ime du Synodo Flo- 
rentin do 23 Joillet 1478. Bonannl, Bayle, deTlioa, et aotros écrivains do premier 
rang, appoient les aaaàftions d'Etienne d'/n/pMiim. 
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des citoyens anx sicaires da Saint Pere ; Pinsnlfisance dea magistrate 

{>oar dérober à la juste fureor da peaple aa prélat iodigae , qoe 
es lois générales aaroient non moina aéTèrement pani ; et la dé- 
tention salutaire, aatant qae docce, da Cardinal Bapbafil, orrière- 
nevea de Sa Sainteté , laqaelle ea avoit tellement reeonna le mè- 
rito qa'elle en avoit fait remercier solennellement la Seignearie. 
Sii autrea pagea présentent , par fragmena , la confesaion libre de 
Jean Baptiste de Montesicco , principal entremettear de toat le coni- 
plot , laqaelle dévoile tona lea procé^és qa'y avoit tona le Saint 
Pére ; et chacaa de ces fragmena est aoeompagné de eommentairas 
jnatifieatìfs. Viennent enaaite diz-bait pagea ae répliqaea dea Floren* 
tins aaz ^riefa à eax imposéa par le Pape, aa nombre de once, aa- 
▼oir : 4 0, d'avoir assistè Nicolaa Vitelli ; 2o d'aToir pratiqné sur 
Péronse ; 3o d'avoir secoara Montone ; 4o d'ayoir appelé le fameax 
Condottiero' Deipbèbe de FAngaillara \ 5" d'avoir entreprìs aar Cia- 
terna ; 6o d'aToir enlevé lea Toyagenrs allant k Rome ; 7o d'avoir 
mts en mer dea pirates ; So d'avoìr refosé à Francesco SaWiati la 
mise en possesaion da Siège de Pise ; 9o d'ayoir sonffert qoe ce me- 
mo Arcneyéqne , sajet toscan , fnt penda tamnitaairement ; 
A Qo d'avoir détenn Raphael Riario , son neren , Cardinal , da titre 
de St George ad Velabram , compromìa par les conspiratenrs, saavé, 
et renda par la Seignearie. Le tont est termine par noe comparai- 
son de la condnite dea Florentins et de celle de Sixte IV ; ainsi qae 
par Pexposition, et Padoption dea moyens les plas proprea k reprì- 
mer ce Pontife , qui aont la conTocation d'an concile , et nn appd 
à la puissance dea étata alliéa , snrtoot de l'empereor , et da roi 
de Franco. 

La lettre da 24 Jaillet 4478, qaoiqae plaa coarte dea troia 
qaarts, contìent néanmoins Pénonciation, sommaire à laTérité, de 
la majenre partie de cea faita et memo plaa: maia aree le plas 
grand avantage ; pniaqae plas le cadre d'ano penaée , on d'an réeit, 
est resserré , plus l'expresaion acqaiert de force et de coloris. 

Il faat donc convenir , qoe diasemblable , et préférable tant 
poor la forme, qae pour le fond, la lettre de M. Egerton da 24 Jail- 
let 4478, Pemporte , aoas toas les rapporta , aar la première pièce 
{rabliée par Monsignor Fabroni , et datée da 23 Jaillet 4478 ; qaaod 
a préférence ne aerait point déjà fondée , aar ce qae la aienne eat 
direcle et de Pnissance k Pnissance , plas aothentiqae , et émanée de 
soarces plns incontestables. 

Quaot aox dìfférenoes entro cotte memo lettre da 24 Jail- 
let 4478, et la seconde pièce, sana date, de Monsignor Fabroni, 
tome II, pp. 466~7 , elles sont encore plas saillantes. Les caractè- 
res d'anthenticité innexéa à celle-là aont omis è celle-ci : Paccoaé 
de reception des lettres da Pape, varie essentiellement dana cea 
deux réponses des Florentins : Pane, aasez longue , abondante eo 
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faitt , et forte d'exprenions , est une réplique vigoureuse à ane ag- 
gression de manvaise foi ; l'antre , .coarte , déouée de faits , et cod- 
fue eo termes circoospects , est noe réponse mesurée à un Bref da 
Pape. qui poavoit Atre veoa, daos l'iotervalle da 24 Juìllet 4478, 
à la date qoelconque de cette deroière lettre y et conteaoit , peut- 
Atre, dea motifs qai en joatifieat la modération. C'est ce qa'on peak 
iodoìre de la comparaisoa de ces deux dÌTerses pièces, l'ane da 
24 Juìllet 4478, et l'aotre, sana date, de Moosigoor Fabroni; et 
méme de Pinutilité de cette dernière ani est in calce Àuctographi. 
Pro Dominit Reipontio Brevi. Vedi Doc. N. XIII in fine. 

Bien plus, il'sufCt de lire avec attention la lettre écrite (de 
nome) le 25 Juìllet 4478 , par Sixte IV , à Frédéric , Dac d'Urbin , 
poar se conTaincre qoe , ni sa date , dì ses expressìons , ne pea?ent 
ft'appliquer ni à la première pièce rapportée par Monsignor Fa^ 
broni, dont Terrete n'est que da 23 Juillet 4478, ni à la seconde 
pièce, in ealee Àuctographi, Pro Dominit Reeponsio Brevi, 
pabliée, sans date, par Monsignor Fabroni, tom. II, p. 466-7; 
tandis qu'elles coincident avec celles de la lettre du 21 Juìllet 4478. 

En effet , si l'on observe les dates, la lettre pabliée par Mon- 
signor Fabroni , tom. II, p. 466-7, n'en présentant ancane , perd, 
par cela méme , beaacoup de son autorité : qaant à l'acte da syno- 
de , indépendamment de ce qoe rien ne laìÉée presumer qaMl aìt été 
adressé au Pape, sa date, da 23 Juillet 4478, ne permet gaère de 
supposer quMT aìt pu motivar la lettre , écrite le 23 snìvant , par 
Sa Saìnteté aa Due d'Drbin ; paisqae la distance de Florence è Ro- 
me, par les deux routes, est telle, que difficilement le laps de temps 
écoalé entro Fané et l'autre de ces dernières dates eùt saffi poar 
U francbir; tandis que la lettre da 21 Juillet 4478 offre nn inter- 
valle doublé, et plus quesuffisant. 

Si Pon considero les expressìons , la lettre donneo , sana date, 
par Monsignor Fabroni, tom. II, p. 466-7, ne contient que dea 
paroles mitigées , ne présente rien qui jnstifie le ressentinient expri- 
mé par le Saint Pére dans sa lettre aa due d'Orbin ; quoiqoe par- 
fois ironique , le style en est réservé ; tandis que celle du 24 Juil- 
let 4478, est d'un style bien capable de provoquer la colere de, 
Sixte IV, déjà exaspéré d^avoir manqaé son entreprise sur Florence, 
et contro Ica Médicis. 

Mais ponrqaoi Monsignor Fabroni a-t-il passe sons sìleaee 
cette lettre da 24 Joìllet 4478, tirée d'an dépòt oà il a puisé lai- 
méme, tandis qae, sor le méme sniet, sur les mémes faits, il en 
a donne tant d^aatres , de bien momdre valear , de bien moindre 
intérét , et surtoat moins directea è la chose , et moins propres à 
développer ce point d'histoire? Ponrqaoi la date de celle qa'il « 
donnée, tom. II, p. 466-7, sona le titre, tn calce Àuctographi, 
Pro Dominit Retpontio Brevi, ne s'y troave-t-elle point, si 
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tontefois eUeexMte k Porìginal? Ponrqmot, lortqsHI reooDiMlt que 
plasiears historieng ont afBrmé It tesile da Ceneile de Floreaee, se 
tfit-il coDdnit , par dea conjectiirea , à eroire qne , miiitme eoiM)0- 
niite Potrei? Poarquoi sor àn fait aasai grare, et d'une applìes- 
tion aassi étendne qne l'existence d'no Concile , n'oppeee-l-il qne 
dea coojecturea encore , dont il garde \t aeeret , anz aaaertioBs 
d'écrÌTains , la plnpart contemporaina t (Lanrentìi nedieia Magnifici 
Vita, — Pisis—Gratiolins, 4784, pagina 82, linea 5 e 6.) Ponr^oi 
a-t^-il attenne , et tonioura par dea conjectnrea y Panthentieité pré- 
aumée dea actes, on decreta, dn aynode proyoeatif de ce Concile? 
Pottrqnoi n'a-t-il point donne mienx à connoltre VÀtUographe, k 
la fin dnqoel il ait ae trouTcr aa lettre aans date ; pniaqn^elle ne 
pent s'appliqner, aona ancun rapport, h V Originai qni la précède 
immédiatement , c'eat-h-dire l'acte du aynode , dont fea antenra, la 
matière et le atyle diffèrent ai easentiellement? Ponrqnoi, ae diaai- 
molant Finaignifianoe de eette lettre , ainai dénoée de tona Ica cn- 
ractères qni anroient pn en déterminer lea rapporti , n'a-t-^il poioC 
anppléé , ne fùt-ce qne par dea conjectnrea , & eette omiation , aoit 
de Ini , soit dea registrea de la Seignenrie , on des Médieia , poùque 
Pintttnlé n'eat dana ancnna forme dn protecole naité , pviaqoe Pab- 
aence de la date , de l'adrene et dea aignatnrea en fall non aanle- 
ment anspecter l'anthenticité , maia achère de défmire le pen de 
Gohérence qn'il aemble aveir en deaaein d'établir entro eoa deus 
piòcea ? 

Monaignor Fabroni a eertainement en commvnication dea do- 
cumenta raaaemblés dana lea andennea Arehifea deUe Rifarwuiffia' 
nij k Florence : c'eat ce qne pronye , d'nne maniòre aana répliqne , 
Pinaertion de qnantité de piècea, qui en aont extrartea , dana aoa 
onTrage ci-deasna cité , tom. II , Aànotatione§ el Momtmcmta. 
(Voir anaai la note 4, p. 435, e la p. 457 e 438 de ee Rapport.) 

S'il paroissoìt extraordinaire qn'il n'ait peint pnblié eette let- 
tre dn 21 Jnillet 4478, qnoiqn'il dAt en avoir eonnoiaaanee , il ae- 
roit |)OMÌble de trouver la elei du ailenee, réaoltant de cotte 8up« 
preaaion , dana aea proprea parolea : Fererer reprékentionem prih 
denium, pu>d talia..., ediderim.,,. (Voir memo pag. 485.) 

Pltttteura peraonnet ponrroient memo penaer qne eet hiatorien 
n'a point rapporté dentière Térité , qnoiqne aea proprea expreaaions 
démontrent qu'il avolt une parfaite eonnoiaaanee du doTmr de 
Phiatorien : Hiitoriei mvmn est, dit-il, réferre omnia.... (Voir me- 
mo pag. 453.) 

Maia Phiatoire a'écrit, qualquefoia, d'une manière artifieievae : 
Peaprit do parti , lea préjngés , Pintérdt , lea opìniona anr ce qn'on 
appello pmdence , et nnantité d'antree motifa , font alterar , muti- 
ler, on anpprimer dea documenti authentiquea , dea ■utoritéa eerlai* 
naa, et dea fatta éndenti: tànlòt, la pareaae Pemporte, tantòt, la 
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oégligeMé: un hittMÌeo en copie in aotn, et ne gè denne point la 
peioe 00 06 se Boooie goères de reeoorir aox pièeei orìgtoales. 

Le poblic est aiosi abosé par le perrertisseoient des earaetè- 
rea, d«e ioddeote et dea faita : PErreor se pare, à la dérobée , dea 
véteoieots para de la Vérité, affeele ooe importaoce fietive, et 
renaplie da faoaaes ^réteotions, s'arroga les appareoees impoaaotea 
do vrai: Posorpatrìee ooovre d'on voile le inmt noble et sevère 
de la Vérité: FHiatoire dénoée de la véraeité historiqoe devieot 
a Me to fre Md; uo eommérage: elle aat forcéa de se dégrader , 
de dévier da son grand et propre ebjet, et de dégéoórer en qael" 
qoe cliose, en je ne sais qaoi, i$ /tcv abepeaeiv c9e»$» 3t«t fiudaida<, 
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^^ atietographum oBierfoatwr in Tabukurio Mediceo, quod 
éxeribendum dumimue, propterea quia ab eo phuimum dif- 
ferwiU, quae de kae Synodo edito twUJ Vererer repréhem- 
eitmem prmdentmm , quod taUa, ii^uriota semeSixto Pan- 
Hfiei ediderim, niii kistoriei mumM eteet referre omnia, 
gvae dieta et aeta fimi. Hae ipia de ecnuta exteripiimut 
eupra qwte Siaihu acerbe et AmkNneUofe t» LamretUimm 
inveetut eet. Non enim moetri $wU alieni teneut, praeter* 
tim ii odio et ira infiammentHÈr. > 

Fiorentina Synodos in luee illa Spiritus Sanoti congregata , 
qnae iUnminat omoem hominem venientem in hnac mandom , et 
revelat abecoodiU tenebranim ad parpetnnm Teritatis taatimonium, 
et Sixtianae caligiois dissipatiooem. lofallìbilia svmroi Patria prqe- 
scieotia , qna nopis elamavit ab initio , jwUeate matrem weetruam, 
judicate quoniam uxor mea non eet, facit| ut rejeetem io faciem 
filiorom pndibnnda ejna operìentiom erapnlam selva eooaeientia 
extergamos. Dica enim venere oeromioationis illlua, rmdabo igno- 
miniam tuam, dettruent hipanar tmim, demólitntiur protlibth 
lum adultera tui, et deeii^ fornicari, meroedeaqua ùUra non 
daÒM aimalorièu9 tuie. 

f Questo Doeamento è tratto dal volarne II della Vita latina di Lorenio il Ha- 
gnlleo serìtta dal Fabroni, anche Utre velie citata. 

' Noi abbiamo aa eaemplan di codetta ediiioae e)ie al latino ha di fronte 
il francese, e che aenia nome né di luogo né di stampa tore, ha la data del mdcclxx, 
e d siamo doroti convincere che dò efie dice il Fabroni si è la veritk. Fra P altro 
eoM, neoimMio il ciotnedi data dal Pnen— nte gU è U modedaH», «saendo di tn 
AaaUrii»re al presente. L'edisione ba tutta l'apparenia di essere pM oltramontana. 

' E la stessa protesta facciamo noi pure, y . inoltre la nostra Nota al Docam- 
anteaedenlet 
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Nam Sixtus leno matris saae oblitae j«m diernm adolescentiae 
suae, quando erat onda, operuit coofasione faciem saanij iogressas 
vineaiu Domiai Sabaoth bonos palmites extirpayit j malos inserait , 
tornai aedificatam disjecìt, maceriem opposuit prò muro Hierusa- 
lem , hortam condusam dissipavit ^ locustas et bracos ìa agmni 
Domini conyoeavit. Qaam celestis sponsus formosam saam unicam 
et colambam sine macola appellabat , bic adolterorum minister de- 
formam meretricem , et corvom sordibas plennm reddidit : emptam 
ÌQ tempio profanis vendidit, et ex ejoa pretio porcos aoratis glan- 
dibos eoatriyit. Soccessor inde Petri filinm interemit, et diaboli 
Vicarius christiaDissimom qoemqne adortas est. Gabernator narì- 
colae in solam Gircìs ìnsolam enavigavit, et ejecto Joanne et Andrea, 
Tyresias tantum et Hieronymog transportaTÌt. Giaviger Snperorom 
inferis omnibos ostiom aperoit , et fnoicolo ilio , quo Dominos ex 
Ecclesia vendcntes et emeotes colombas de tempio ejecit, sicariis 
8UÌ8 laqoeom fecit. Pastor infectos sanas oves persecotos est , et 
8U08 solos , in quorum gregem Salvator immondos spiritos abire 
jussit , in canlis cjns congregavit. Propterea, dicit Dominos y con- 
gregabo omnet quot diUxUti cum univer$it quoi odUii, ut vi- 
deant turpitudinem (uain, ei denudent te veitimeiUis iuii. Tor- 
pitodo ejus nova, quam Dominus per nos nniversis ejos fidelìbus 
estendi voloit, Sixti ascensus est, aliando quam per ostium 
in Fiorentinum ovile; homicìdium est innocentìs agni Jnliani de 
Medicis, quem tamquam fur et latro ante altare Domini mac- 
tavit et perdidit : illud per Salviatnm Archiepìscopum Pisannm 
molitus est, hoc per Raph&elem perfecit Riariom, quem qoia 
puerum ad Cardinalatum evexerat, volnit, ut bis primitiis , et 
per sangoinem Ghristianum defectum sappleret aetatis. Commisit 
haec praeterea inter Missarom solemnia, dam corpus Domini « 
Sacerdote snmeretnr , ut Chrìstum quoque ^ cnjuB se Vìcarium di- 
cit, traderet, ac secum faceret proditorem. Et clamat in buìs cen- 
surìs, proh dolor! suipenderunt Àrchi^tcopvm; Archiepiscopum, 
qui nunquam fuit Christianns, Archiepiscopum molientem seaitio- 
nem , occupantem Palatium publicum , et suspensurum Priores p«- 
triae libertatis, nisi se defendisBent : excommunicat Magnificom 
Laorentium sanctissimum civem , quod se mactari , ut frater , non 
permiserit, Dominos urbis, quod se deiìci. de fenestris noluerint. 
O excommunicatam excommunìcationem 1 maledictam maledictio« 
nem damnatissimi judicis ! cvjus maledietione oi plenum e$i et 
amaritudine et dolo , sub lingua ejus labor et dolor sedet in in- 
sidiis cum difyitibus , ut interfìeiat innocentem. 

Permittitar etiam diabolo defensio, nec vim vi repellere na- 
tura unqnam ant leges ullae vetuerunt. Et prò poenitentia commisai 
scelerìs , prò dissimuiatione, quam etiam per castìgationem snomm 
perferre potuit , prò aliqua commiseratione , quae ab co fusi saa- 
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gninis expectabatar , sabdìt interdicto civìtatem , quod libertatcm 
saam totata sit, prò remnneratione servati Cardioalis, quein ant 
hofkiicidii participem ob tam familiarem conjarationem , aot nimiam 
adolescentem faterì oportet , saevit in aaimas , litterisqne necat , 
qnoa ferro non potait. 

Reos sanguiniS) ne particeps fiat sangaiois, defeqdit Ecclesia. 
Hic qaia Saoctae Reparalae templaoi craentavit, foso se immiscet 
aaogoinì, maledicit mortao. Talneratum persequitur j nani, ne al- 
terum qaóque gladìnm contiDeat^ armat Ferdinandnm Hegem, qai 
aperto marte perficiat^ quod ipse occalte et per proditionem moli- 
tua est; sic , ut fait, scelas soelere tegitur , et meDdacinm menda- 
cio excnsatur. Nec unquam parcit maina , qui semel booam offen- 
dit. Stimnlabat primnm ambitiosa malignitas ; nunc et conscientia 
et detecta proditio facinnt , ut declaret qnod intelligi non vnlt, quo 
opprimatur, ant auctorìtati detnr, si neqnit rationi, qnod intelli- 
gitur. 

Sed prins qnam snis litteris respondeamns , modum tam 
nefandae conjurationis percnrramns , et modum , qnem nos non 
fingimns , aut arbitramnr , sed quem sui deprehensi sine tortura 
scripsere , et Praetor alienigena , ac sex viri religiosi e sanctioribua 
nostrae civitatis praeaentessubscripsere: neve minus eredatur puree 
ventati nostrae, qnam figpeotis iilius, ob cujns honorem taceba- 
mus, inseremus propria verba Io. Baptistae Monteaecco, qui man- 
datnm Sìxti acceperat , excerpta fidali mana , ex confessione ipsiua, 
quam vir gravis, verus, et tantum proditor, ne Domino ano esset 
proditor , reliquit. Gaussam vero tam insolentis odii , et inexpecta' 
tae retributionis in familiam de Medicis, quae semper ei et Sedi 
Apostolicae servierat j nullam invenimus , nisi quamolam perditam 
carnis et sanguinis revelationem , qua ob Comitem illum suum Hie- 
ronymnm , in cnjus manibns nunc Ecclesia Dei est , delirat , furit 
et insanit. Habet hic suus Imolam S. Romanae Ecclesiae urbem , 
qnam , ejecto Taddeo Manfredo , se tenere post roortem sui Ponti- 
ficis posse diffidebat , nisi vicinum domininm Florentinum aiiquo 
foedere amicitiae obligaret. Major autem obligatio inveniri posse 
non videbatur , qnam si suo beneficio praeessent , qui in ea Re- 
pnblica primates essent; fieri autem ia sine statua mutatione non 
poterat, mntari autem status sine morte Laurentii et Juliani deMe- 
diois impossibile videbatur: nullus eoim pene in ea civitate patrì- 
cius est, qui, hac promovente domo, patncins non ait; nullus pie* 
bejns, qui Cosmianis opibns et pane Laurentiano pastus aliquando 
non fuerit. Hac igitur impellente rabie, Comes oblitna omnia huma- 
ni . divinique juria , oblitus beneficiorum , oblitus conditionia suae, 
qui cerdo fuerat, stirpem Cosmanam delere aggreditur, Pactiam 
anbrogare, ex qua etiam Franceachinum libidinnm aocinm inter 
familiares habebat. Hunc^ ac Saiviatum Archiepiacopum, ni omnia 
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ex snortnu or« rafiranrat, ita prìamni Mcom loèvtM Johannes 
Baptista moritarns acriptit. • Noi detennìnianio molar lo alato di 
Firenze, e Togliamo V ajato tao. Io gii riépoai , che per loro ta- 
na ogni cosa , ma easando aoldalo dal Papa a dd GÒnte non ci 
ftoteria intervenire: PArciveacovo mi riapoae; eome eradi tn 
aodamo fnaata ooaa aenia eonaentimanto del Cento? Imnio ciò 
che ai rkerea e che ai fa , è per ana aicnrtà , ed eaaHar pia Ini, 
che nei , e per mantenerlo nello atato ano. AvTiaaiidoti ae qneate 
coaa non ai fa , io non ti daria del ino atato una fava , perchè 
Lorenio de' Medici , che gli vuol male , dopo la naorto del Papa 
non cercherà mai altro che torli qnel poco di ateto , e farlo mal 
capitare.» Et infra: « e in quanto pencolo erato stato del Conto 
dopo la morte del Papa , e die mntandoai detto atato aaria iat»* 
hilito di non potore il anddetto Conte avnr pift male , e che per 
questo ai volere fare ogni ceaa. • 

Sedhaec quantum ad caossam, et primam facem incendii. «t 
ntelligator nulla laoeaaitam ii^uria Cemitom Hierooymnm, sea ut 
tutina possideret qnod male occupaverat, in familiam conspiraaae 
de Medieia. Menanm vero enm a ano animnn Lanrenlii et intentio- 
em ex hia, quae aequantor, apparai. 

• E fummo inaiarne con Lorento, né dirimenti mi riapeae, - 
che se fosae atoto padre al Conto, ai. con altro amorO) in modo 
che a me fa maravigliare.» Et infra : • io me uè andai a Imida, 
dove atettì pòchi giorni , perchè eoe) aveva in commiasiotte per la 
eapedÌEÌone di dette causa , e nel tornare addietro fui a Cafag- 
giolo , dove trovai la Magnificenxa di Lorento e di Giuliana ; e 
avendo riferito al Magn^co Lerensa cobm aveva trovato le ceae 
del Conto , mi consigliò con le più cordiali parole ed a m ar ev ofi 
del mondo. » 

Nonne ex hia oolligitar Comitem atetni ano faUcram rauiofiaae, 
quaeaisae laqueum , (tu ttutrgime: ab cjaa infirmitato abigisaa Medi» 
eoa , advooasae insanoa) : nem ipaum aie mandasse buie anomm nai- 
litum doctori tnm ex multis ejus ad Archiepiacopum et Pazfies 
iiiteris , tmn ex bis verbis , cum essent ante Pentifioam, et de namia 
istorum tracteretur, suadente Pontifiee, ut alfieri peaset, atotua 
aine eaede mutaretur , deprehenditur. « E queat* ordine ci fu dato 

• tutto per il aig. Conte in Roma. • item (In margimiK tonqnam 
cine aangnine tanto mutatio fieri posaatj retulit sic Comitem respon- 
disse : « ae farà quanto se podere noti mtorvanfs ; pure quando in- 
» tervenisse , la Vostra Santitk perdonerà a chi il fesse. Risposa il 

• Papa al Cento: te aei una bestia, a tamquam velici dicere a do- 
mandarmene, nam et ipaum Poniifieem eenaenaisse eaedi aubsecuta 
vcrba satis plana demonstrant. « Con questo ci levattimo da S. Sau- 
» tità , facendo eondnaiona esser contenta dare egai favore et ajulo 
e di ganto d' erma , o d' altro che a «io foiae neoaasnrio; V Avci- 
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» vescovo rispose e disse : Padre Santo, siate contento che guidiamo 
» noi qaesta barca , che la gnideremo bene \ e Nostro Signore ri- 
>» spose, io sono contento ^ et con questo ci levassimo da'suoi piedi, w 
Et lulra: a dicendo imperò sempre, che 1' onore di N. Santità e 
» del Conte ci fosse raccomandato , e con <|oest' ordine la Dome- 
>» nica mattina a dì 26 d' Aprile 4478, si fé m S. Reparata quanto 
» è pabblico a tutto il mondo ec. » 

£at nunc Sixtus, et se Pontificem dicat , justum bellom mo* 
visse praedicet, recto censnras promolgasse clametj sed quid prò- 
bationis opus est? Falsus est , et hoc ipsemet post detectam conju- 
rationem. Sed nolumus , nisi quae vidimns , et manus nostrae con- 
ftractaverunt. in testimoninm rei afferro; scrìbit tamen ad eum 
Philelphns iv non minorìs doctrinae, quam aetatis, istud idem au- 
divisse se Mediolani bis verbis : at audio abs te , quo nihil est ab- 
surdios , magisque indignum sanctissimo ore tuo id jacUtatum esse 
tni Consilio et jussu etc. 

Videte quam obcaecatus , quam perditus sit senex: conjnrat 
Ckb Comitem, omnia volt patiatur prios Sedes Apostolica, quam Co- 
mes ^ nee erubescit . qui modo panem vicatim roendicabat , fateri 
se volnisse per proditionem statum antiauissimae Reipoblicae refor- 
mare, quo melina automnem sui Comitis in se culpam transferret, 
ant ambitionem dissimulet. Haec enim prima ejus in eumdemconju- 
rationis ratio fait, ut ex bis verbis ejns colligitur. « E così ti dico, 
» Gio. Batista, che io desidero assai, che lo stato di Fiorenza si 
» muti ec.; che ogjai volta che ne fnsse Lorenzo foora, faressimo di 
> quella Repubblica quello volessimo , e saria a un gran proposito 

• nostro. Il Conte e V Arcivescovo , che erano presenti , dissero : 
» La Santità Vostra dice il vero , ehe quando aviate Fiorenza in 

• vostro arbitrio, e poterne disporre, come potrete, la S. Y. met- 

• torà legge a mezza Italia , e ognuno avrà caro esservi amico ec.» 
Sed quid Florentinis cum Papa in bis ^nae Spiri tns non snnt, et 
quo saecnlo, et qua pera hanc arrogantiam prompsit , ut cogitaret 
vir religiosns de iovadenda Republica Fiorentina? 

Mittitur denique Piaas Arcbiepiscopus Salviatus , Florentiam 
Franceschinus Pasiius , Imolam Joannes hic Baptista, qui suo nobis 
hanc digito veritatem ostendit , et Tiphernnm Laurentius Eques Ca- 
stellanus, qui praesto essent cum expeditìs militibos ad diem cae- 
dis ; alios non nabebat Comes , quos Consiliarios suos appellaret, et 
hi omnes pariter in negotio palam déprehensi. Creatur interea Car- 
dìnalis in Studio nostro Pisano suus hic adolescens nepos Comitis. 
Yenit Montughium Pazziorum villam , tamquam profectnrns Pem- 
siam soae jam legationis Provinciam; secum erat Arcbiepiscopus 
Salviatus; visltatnr pnblico privatoque nomine a civibus noiversis. 
Invitatur Fesulas a Magnifico Laurentio , ubi etiam quantum postea 
percepìmus , si Julianus adfuisset , inter «pnlas homicidium commi- 
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sissent ; adesse autent non potuit , quia erat infirmus , et ut omnia 
nade referamus , anche , idest sangninis tumore tenebalur. Alterami 
sino altero aggredì pericnlosam existimabant. Nam alias perdncere il- 
Inm Romam tentavere , qao securios disjnnctis ab invicem fratribas 
homìcidia diversis in locis committereotnr. Non creditis Romam 
aolitam esse asylum omnibus etiam sontibus , non fuisse tutam ho- 
mini christianissimo ? Legite qnam ipsemet quoque Joannes Baptista 
admiratos sit. « E domandandolo in che modo era questo, mi disse 
» Lorenzo di venire questa Pasqua , e quanto prima si senta la sua 
» partita, Francesco partirà ancor lui , et anderà a spedirsi, e farà 
» il serYizio a quello rimarrà , et all' altro innanzi che torni ec. 
» Domandai il Conte: Sa Nostro Signore questo medesimo? 

• Madie sì dico ! Diavolo 1 egli è gran fatto , che il consenti ! Mi rì- 
» spose, non sai tu che gli facciamo fare quello vogliamo noi? Ba- 
» sta , cne le cose anderanno bene. E stettesi in queste trame pa- 

• rocchi dì del suo venire , o no. Da poi veduto che non veniva , 
» deliberammo ad ogni modo cavarne le mani. » 

Proponitur itaque , dum essent Fesulis , desiderìum visendae 
Florentiae ; offert Laurentius se refacturum libenter in urbe, quod 
ruri omiserat. Acceptatur. venìtur. Die Dominica XXVI Aprilis 
itur ad Ecclesiam , solemniter Missa celebratur. 

Domi interea parabatnr convivium , quantum nunquam alias 
magnificum: videte quam diversa hospitun» et convivarum intentio. 
Deamhuiabat circa Chorum Laurentina; Julianus, quia clandus 
erat, stabat, reductnri ambo domum Cardinalem, qni quod vene- 
rat aaeptus arhiatìs pedissequis , et plaribus stìpatorìbus , quam 
ejusmoai soleant dignitates, nultìs reprehensioni fuit, suspicioni 
nulli ; quis enim unquam Cardinalem , dum res divina agcretur ne- 
caturum hospites suos . si non legisset iilud , qvi eomedunt fecym, 
ponenl «nstitas, credidisset? Archiepiscopus, simulata salntatione 
matris , relieto in Ecclesia Cardinale , domnm se contulerat. Con<- 
ventum enim erat inter eos, ut, auditis Campania in elevatione cor- 
poris Christi , Emissarii in Ecclesia , genuflexos et adorantes fratres 
trucidarent, Archi episcopus in Palatio civitatis curia, Dominos ver- 
bis , ac aditns armatis occuparet , Jacobus Eques Pazzius, commissa 
a sicariis in tempio caede , cum manu armatoriim populum convo- 
cans invasoribus Palatii succurreret. Incessi enim jam erant tan- 

auam familia Cardinalis Urbem lecti sub Johanno Baptista milites, 
e quibus in confessione sua • et a me ordinò me ne andassi a 
» Imola con cento provigionati. • Agrnm quoque Aretlnum Lau- 
rentius Castellanus , Mugellnm Tolentinus, Imolae Gubemator com 
exercitu Sixtiano intraverant. Evenit aotem , ut in Ecclesia ab Ele- 
vatione ad Communionem res differretur. Volnit nam Dominus, ar- 
bitramur, ant in hoc secum sanguine novam sponsam descendentem 
de caelo commnnicare , ant a sua hnjus innocentiam mortis osten- 
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aere. Ut enim Sacerdos in ejos memoriam calieem.sumpsit , ambi 
iDermes et sine alla saspieione ab ermatis sicariii ìnTadantiir, occi- 
ditur statini Jalianns a FranceschiDo Pazzio, Bernardoqae Baodino 
lateri fejns haerentibus, infinnua qoidem , et gai ea die praeter roo- 
rani gladiolam, gai ei alceratnm eros qaatiebat, domi reliqnerat, 
aicque innoceos juyenia, gaodium nniversae terrae, filias ac aepos 
eorom, qai seroper ereiere Ecclesìas, in Ecclesia tracidatur inter 
Missarnm solemoìa , qui mille paverat Sacerdotes y et in oculìs non 
Cardinalis , qui eom erat convivio excepfnrns , immolatnr. Vere 
martyr patriae soae, qui nnltasaa culpa, sed quod sine ejus morte 
Dee frater, nec illa subjìci poterat, interiìcitor. Laurentina, sire 

2i|od plarìs faciens Dominns ejns eleemosinaa , quam symonias 
omitis Hieronymi , obumbravit eapvt e;«f in die belliy sive quod 
strenne manu et clamore popnli se defenderet, ano tamen vulnero 
aecepto aospes in Saerariiim se recipit. It tamen rumor per arbem 
ntnimque esse mortnnm , ac superatnm Palatinm , arcem civitatis. 
Intraverat enim jam illnd Salviatus sub praesentandi Brevis Aposto- 
lici nomine, portamque ac aditus snpremos tenebat. Nnllus tamen 
yictores secntus est ^ arma capit Patritins quiqne ac Plebejus. Lo- 
eum alii caedis, alii aedes Lanrentìanas , Forum majns multi pe- 
tiere: cifitas ani versa consurgit: ploratas aaditnr eorum, qui arma 
capere non possnnt , sublatos e medio Patres paaperum, propugna- 
cnla lìbertatis , panem patriae. Magistratus interea , qui tenebatnr 
verbis Archiepiscopi quo adveniret Eques Pazzins , cognito dolo, ar- 
reptiscandelabrìs, arreptis vernbas, eum alia arma non baberet, 
invaaores detrudit , tnrrim aseendit , venientemqne in sabsidium Ja- 
cobam saxis e campo subjecto repellit : tenebant tamen inferiorem 
Palati! partem Salviatani ; hane ingressi per fractam ariete portam 
eives capiunt , suspendunt , praecìpitant. Jnventas interea, qnae ad 
locum caedis concnrrerat, jacentem Jnliaaam offendit, nlulat, am- 
plectitur , Laurentium a Sacrario domnm reducit , vulnus , qnod ei 
inflictnm collo foerat, ob suspicionem veneni sngit labiis, parrìci- 
das ìnseqnitar. Mirum qnam brevi tantum incendinm eitinctom sit, 
quam nailas e tot proditoribns evaserit. Solus Cardinalis opere 
Laurentii , qui etiam in tanta clade afflissi optimi fratria, et propriae 
vitae periculosuae erga illam dignìtafem reverentìae est recordatus, 
a furore populì lìberatus est. Hunc Laarentiani in Palatium vix 
deduxerunl, reliqaos omnes sanguia ille innocens aut suspensos 
vidit laqueo , aat discerptos unguibus. 

Sic se res habait , Christiani lectores ; bac de causaa , hoc 
ordine , bis medris tentata eversio Fiorentina est. Per baec vestigia 
eom , qui «enti, ut vitam habeant, et aèundantiut habeant, Sixtos 
secutus est. Sanguia optime de Christiana religione meritus per 
Principem religionis fusus , violata per Pontificem Ecclesia , polluta 
per summam Sacerdotem sacra snnt. Et baec no qois ignoret aut 
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esenaare powit, coofirmat aperto htMo at promnlgatis eaoaoris 
caeptam ooojaraiioBem seqaitor. . £am ffloliercalain imitaiar , qaae 
vento dfltectam calvitiain , ut posteriori veste retegeret ,, nates de- 
teùt. In cubicolo suo, ut vidistis, tractata rea est: sous Comes 
Pactioa ad neeera armavit, snua Cardinalis familiam caedi, prae- 
aeotiam sceleri praestitit , anoa exercitus fideles Jnea noatros prò 
Tnrcis iap^MUS est Quis jam non videat delirom aenem hia saia 
promuigatia ceasnris voluisse notam macula, lutom stercore Lavare? 
Ecquis fidelis non moveatur ad tam aceleratam machioationem, sta- 
deatque saluti suae per nostrum periculum providere ? Non eoim 
prò sna , sed Demini eaussa claves expediunt , qui ligandi aiqae 
aolveodi aoctorìtatem habeot. Non adiasAt defianaionem, qui jndi- 
oes esse volunt^ non ìmprimuat censurea, qui ot&ào satisfacturt 
sont: non evaginant gladwm , qui nolunt mortem peccatoris, sed ut 
magia convertatur et vivat. N<m jubent, aotVat nemo, exigaot om- 
nea , qui snum unicuìque tribuant , cum hi praeaertim quos ed de- 
cotiooem compellere eupiebat , suis creditìs non receptisi debitis om- 
nibus persolatis , sic excommnnicati et lecessiti dispensatori ejos non 
inveuieoti Romae , qui illi sues peonnies crederet de ^uadringeatis 
aure» in quotidiaoas espensas sabveoerit , quae omnia tam vobis 
timenda sont , quam nooia deploranda. Sed ad refellendam aenten- 
tiam ejus (inmor§ine: quamquam remexpaeuisse superasse sii), ut 
factis, non verbis , rationibus non querelia caussam nostram tuea- 
mur, veniamns. 

Hio quidam uadecim capita rerum objicit Sixtos Lauroitio 
Medici, ut multis viocat, quem «ne ratione non potoit: adjutum 
Vitelliom: tentatam Perusiam: defeasum Montoninm : vocatum 
Deipbaebam : Tyfernom expetitam : captos Roraipetas : Pyratas im- 
missoe : negetam Salviate PisaAo sacram posseaaionem: suspensionem 
ejusdem fismiliario: deaiqM mortem Archiepisoqki, ac detentìonem 
Cardinalis. 

Quae omnia lem vara aunt, quam falsom suis machinationibos 
Jatianum non case eccisom. Bone Dens , quam toties labi tur , qui 
semel oRendit ad lapidem pedem suum ! (/a margine ; Quam vera 
ee vox Peuli : qwmimn el tfife eireundaiut e$t infirmitale.) Non 
aatis est Soliom illad PontifiÀtum prostituisse : vult etiam ceosuras 
in comtemptnm , et eamdem tnrpitndioem adoocere. (in margine : 
Plenitudioem potestatia, ouae ad crìmioalia non extenditur evacaat 
auctorìtate dum replet injustitia.) Vocat filium iniquitatis Laureo- 
tium, qui non iniqua tunc egit, cum prìstinae paoperitatis suae 
victam subminialravit , com peetmodum assumpto ad Pontificatam, 
primus omnium obedientiam fN'aeatitit , et semper foit aequiasimas. 
Vocat perditionis alumnum , quia perditum eupiebat, et secuodum 
Dominum , 4|ai eum e tot gladiis enpuit , salutis fuit alamnus , qood 
etiam is, qui aum occisurna erat, praemonuit. « Non me §lì £ate 
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• dare io CUflU , «ho qnaUi Suiti FajvlerMiio; « religioMr sica- 
rioi , qaam theologns Pontifex. Deelarat excommaoicatam, nt boni 
oannea iotaliìganl extra eomAanioaaaB eaaa nalaram jnxta illod : 
odiM Bedeiiam maiiffmtmUym, a< etrni imftUi man itdeko. Maia** 
dicit) «t topar inaladietionam ipaina Domìoot indocat WoediotiooaBi. 
Et BMNntìmas , Aqvit , priva j laimo necara Toloit, prias gladiam , 
priaa adagit ]«gvlo, «Mai varlntai anri. Nane aonelamat paat in- 
léetanA rem , ai mina ecNifidiA qvem ferro non potatt. 

Dicit aeosiiae «am Laarestio qnoidam aonplicci ajoa. In- 
tarroget Cardiaalam aiuilii Saacti Georgii ad Valabram, papulasaa, 
ao eodu^n isti eraot, qui in ilio tomaita capiti avo aosea intenta- 
bant? Popnhnna an oomplicai iUnd ramitemnt ? Partem na oiTÌtaya 
an totam ?idit prò Laufanlio in parrieidaÉ insMrgera ? BapftaTÌt ne 
par nrbam cadarer Flactn, crai aoiinm tnam moriens diabolo cam* 
■laadant, mnltitné» aanpIicMi an pveromm? Cnjna arai illod 
tbaatrale oarmen , « Mocja ii Pupa , nnooja il Cardinale , viva Lo- 

• reasoj ebe ai dli del pana » a eoaéplicibas ejoiiBodi aegre reprea- 
aoB. Yidìt ilio omnia , aodirit , tatigit ; modo einatnr inganno I«h 
qni , nec prios Hieronymam adeat , ^oam Vkarinm «jos Sittom. 
Magmu certe fiiìt is eomplicom iramemt , qoi clamante Panio li- 
bertatem , martoce caie Leiarentiom et Jnliannm , paiatinm ceiaisfa 
victoribus, nemiaam reliqnerit nà aifinem, qni enm aeqneretnr; 
mitia ea tyrannit , qnaa plnrat faabnìt mortna defanaores . qnam 
TÌfans ae TÌotrìx libertas seetatores : illnd qnoqoa qaam ridienhim 
est , qnam falsi et imperiti Jodidi argnmentnm , folnime Laureo- 
tium creari se ex Oeto Tiria Baliae , at aKqooa eives e Repnbliea 
ejioeret. Per alios faeinnt .* Sixta Poatiiex , per aUoa Principes cifi- 
tatnm, com qnid qaamoot est agoodam. A tt or cs taman habera 
Tolnit eornm , qoae popolo mnt plaeilara ; et oa longa esempla po> 
tantor, camprinram in boa pameidas animadvertendom fuit, BÀa- 
gistratn se Laorentios abdicaTit, acoeptaret id, ot niminm ilKns 
dignitatìs io aa lieentiam conigeret, et nt extorrea quidam per enm 
in patriam rerocarentur, non noti proscrìberentur. Nnnc via eom 
omnia possa in Fiorentina Repoblica , quo melios commnnibas ja- 
cnlis privatam simnltatem ferias , nnnc adeo debilem effingis , nt 
esse in Magistrato indigeat, quo alionid in ea prò arbitrio statnere 
poMÌt. Sistaa , Sixte , opoilet , ai tìs nane toam declarationam, non 
eonfnsionem appelleri. Sed qnid f«rba 'sìngola rapeIMmoa? Cape- 
ramos prò bonora Romanaa Sedis , nt ma saltem daasola vrasler 
ìHam (licetimmeritt) in tam loogo procaasn , vai excemo puta s it me- 
ritata niterator. «am ìlla de fratrom noatrorom oeosenso qoid 
nwodacìos , qoia impodentios ? Terìos dixisset da Mii neairi Biaro- 
nymi sino , oam Irtftres ìUi soi viri saootissimi nooqoam tot man- 
dneiia ooosansaront: tirieoot, possont inisrrogari; sed eredita, 
fidales; Monaabo ad oltimom ad aommom gradom provacto nifail 
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frontosias, nihil prìrati oppetitus pertìnacios y pnUìei honoris neglU 
gentias. 

Qaantam antem ad Nicolaam YitellÌQin , jovere homineni 
Fiorentini , ne sua patria «jiceretnr , dam is praesertim nec rebel- 
labat , nec anqtiain alias tam obediens Ecclesiae foit , qui ita ex foe- 
dere icto de volantate Paali Pontificis per Sixtum^aoqne alioqaia 
confi rmato tenebatar. Revocarì antem id subito lego alla non per» 
mittebatur , cum hoc qnod Tifornates com Fiorentinis contraxerant, 
liberum esset, dararet, et per conservati onem sna cum Ecclesia 
ìnitom esset et concessnm ^ illa enim pertarbatis, et in inedia eoroin 
obedientia ac paee Italiae exercitus immisns j quid sibi voluit, quid 
subesse caossae poterat , qnid externos , ne dnm coojanctos exire 
in occarsam non deberet ? Utendom qnidem foit licentia , ne dom 
concesso foedere , qnod saltem intelligeretor Pontifex ne , an mili- 
tarìs excnrsio improTisam illam calamitatem inferret. Nam patoit 
postea quid statuì Fiorentino iilios civitatìa motus portendebat, 
quanquam multarnm caedium et perturbationum fomes erat et ini* 
tium. Foit insuper auxilium ìllud ejusmodi , ut fidem Lìgae serva- 
ret, Pontificis mentem offendere non posaet;nam Legati, copialas 
tam verum est altoquin fniase lacessitas , quam falsum Florentinoa 
eam solvere obsidionem non potuisse , si voluissent. Hujns rei te- 
stsm alium nolnmus, quam nepotem snuni) ipsum scilicet Cardino- 
lem S. Patri ad Vincala , quera is falso in testimonium suum Btillu 
inseruit. Fatetnr hic ingenue palam se nunqnam in ea legationeant 
Laurentium , ant aliquid Laurentii contro Ecclesiam vidisse, dignior 
nepos thiara , quam patruus pileo. Fuit absolutus praeterea jam 
tertio Laurentius ab omni , si quem , ob miasos a principio milites 
finea defenauros, in canonem incidisset. Nam quartus hic est annua 
hnjus rei , cujus nunc judicinm repetit, immemor, quod Dominus 
bis in idipsum non judicat , immemor quod Salvator dixit, ti pee- 
ewDvrit in te frater tuut, vade et corripe eum inter te et ip- 
ium tolum^ immemor, quod snbjunxit etiam, eeptuagiet eeptiet, 
immemor iilios ad Petrum , cujus tam vices gerit , quam monitum 
servat, mitte gladium (uiim in Doginam, nam qui gladio ferit , 
gladio petit. 

Àt queritur revocatum post ope Laurentii in patriam Vitellium 
tanquam ek imprudeiitia sìnt Fiorentini, ut malint jaqentem erìgere, 
quam stantem non tueri. Durasset Vitellina, permansisset Tifernt 
Vitellius , si Florentinus manum apposuisset ; quid enim obstabat , 
quo minus, capta urbe, arx quoque imperfecta caperetur, nisi 
quod deficientibua externìs amicis , defecere et interni, qui eum re- 
vocaverant? Nam Joannem Vitelli Vitejlii filium , qui eorum atìpen- 
diia militabat, nedum reliquos tenuerunt Praetores Fiorentini , ne 
patrem contra Ecclesiam seqneretnr , ita ut ejectum se Tiferno Vi- 
tellins a Fiorentinis non revocatum ^«rer«tur. Laurentium vero 
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postmodam revocasse Nicolajam ex agro patriae siiae vicino , et 
praeter aoctorìtatem Florentinae làbertatis traostnlisse Pisas , quo 
pacatoB Sixias civitate illa potiretnr, non dicit. Sabticet beneficia, 
offensas derivat in crìmina , saspiciones affert prò commissìs, in non 
snbditos, non coofesios, non convinctos, non citatos sententiam 
profert excommiteicationis. Sic redditur prò bono maium, sic, fra- 
tilis gratitndo prò custodito sublatum Tifernum queritnr.' Sic vq^od 
tnmnitnarie coepit , tnmuliaarie et nullo servato jurts ordine prose- 
qnitnr. 

Snot jnncti foedere Fiorentini cnm Perusinis, et bis PìBrusi- 
nis , qui Gomiti Carolo adveraantor , Pontifici favent , et cnlpat 
Vicarius veiritatis Laurentium , quod per Gomitem Garolnm qoaesie- 
rit abdacere Perusiam ab Ecclesiae revereotia. Vannm omnino et 
ridiculum mendacinm , et qnod se ipsnm solvat y sociasque calum- 
nias apud recta jndicia mentitas demonstret. Nam hi quoque Peruai- 
ni) qui Caroli partes sequebantur, oom Florentiae exularent in 
Pactiana conjuratione deprehensi cum reliquis , qni Archiepiscopun» 
ad occupandum Palatium secuti sunt, pericre. Et, inquit, ut sub- 
dat Perusiam per Garolnm suae tyrannidi. Snbditnr ne perreditum 
Qoios civìs tam facile populosissima civitas nunquam verum jugnm 
passa servitntis ? Erat ne insuper Comes Garolns tam servus , nt 
praestaret ei secum patriam alienae subdere ditioni? Tyranous prae- 
terea Laurentius ne est , qui suo exercìtu potuerit rem tantam ag- 
gredi ? At forsan discessus Caroli a Venetis fnit adeo ignotns , ut 
simniatns putari posset? Pndet reapondere tam puerìlibus verbis et 
impudenti mendacio verecundam apponere veritatem. Credimus eum 
oongerere in hanc BuUam volnìsae quidquid adversi in sao Pontifi- 
catu, quidquid poenarum offeuderii^ tot enim pene execrationes in 
suis ìitteris conglutinat , qnot vulnera Juliano etiam jacenti sicarius 
ejns inflixìt, ut idem judex videretur etoocisor. Unam tamen inju- 
stam jnste poenam adhibnit. Privavit Pisanos dignìtate Archiepisco- 
pali, qui nihil alind egerunt , quam quod cives duosin eo suspendio 
amisere , et id fecit , putamus , quia voluit etiam habere portem oum 
bis , qui illot privarnnt Archiepiscopos , et 'sentire in alìquo cum 
Presbytericidis , ut senserat cum homicidis. Verius quidam privarat 
eos (in margine: tam antiqua dignitate) cum Pisanae eorum Eccle- 
siae Sìmoniacum praefecit lenonem hereticum. Sed hanc novam 
excogitavit privationem , nt cognosceretìs a muititudine poenarum 
eius tam odii copiam , quam justitiae paupertatem. (in margine: 
Floreotinae quoque Ecclesiae tam justus fuit quam piua. Interdixit 
ìllam priua armis qnam censuris , prius vetuit homicìdio , quam in- 
terdicto divinum in ea celebrari officinm , et id etiam credimus , ut 
inteiligeretis praecedere in eo diabolnm , subsequi Angelnm, muoro- 
nem spiritualem temporalia esse ministrum. At inquit Panlus; si 
91MI timplum Dei vioiaverit, disperdei iilum Deus,) 
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iH>jioit tertio loeo obseasviB a se MooloiiHiin a4ljvtiiin 
fané a popnlo Floreotioo , et ad fideat faóendam qnoedam iater- 
c^toB Biilitet svWidiarioa addacit. Deos imiBorlaliat qvam fnleiBBiM 
pieribog , qa«d debilim videoiiiB I Ipte , qni Comtteai Carolvm io 
Seneases pepalerat , Florentìnos, qaì homÌDeoi abscadere just»* 
raat, accaut. Nm iore ne, an iniarìa nobilia Senex ad propria 
radiens sua sede apoliatas faerìt, anae ìli» ineabait post Beoessitas , 
ut yivere posset , sua a Seneosibiis repetere , ooa veqaiviaius. Nolu- 
mas eoim quae nostri judtcii non snnt , ut Sixtns nobis, aifirmare, 
Sed ob aliod quam Montoniuat, ob alind venisse illue eastra Sixtiana 
ostendemas. Le^^ bene sui Joannis Baptbtaa narratioaeni , non 
extortam cnieiatu , nec ad ejns rei fidenti exaetam: oognoaeetis Six- 
tnm proditicHiem proditione rolnisse ocealere , imitatnm eas mulìer- 
calaa , quae cnm ipsae BMretrìoes sint , alias forniearias appellant. 
Haee suot verba Io. Baptistae, mendacinm illod, dam aliad nar- 
rat, aperientìa. « Dipoi cadMUÒ andare perii taTolero il fatto del 

• Conte Carle, e per dieta cagieae bisognò mettere insieme ognuno, 
» ohe V bebbero molto earo , et essendo il campo del Conte Carlo 
w in quello di Siena , e comprendendom ehiaramente la cosa non 
» potere aver durata , fu faUa deliberatieoe d' andare a campo a 
» Montone, e tenere in tempo l' assedio più che si possera , ac(»sehò 
» ebostoro bevessero tempo a dare ordine alla espeditìooe , e per 
» decta «agione Tenne Fraooesoo de' Pani in onslio tempo qui in 
» Fiorenza eoa dimostratione di fuggire Paere eie. « Et infra: « E da 
» parte del Conte gli sollecitai assai a decta espediaìone prìasa eb'el 
» campo si dividesse. Loro me respesero , cbe non bisogoaTa ape* 
» reni, nm morso, et ad omoe modo Tederà spedirla in qneato 
» tempo , e ebe io stasse parato , ebe speraTa aTvisarme presto 
» queUo haTcsse a fare , e ebe al suo aTTÌso non preterisse niente, 
» et io dissi di farlo , e ooa questo me n' andai ; et non trOTando 
» ebostoro comodità di farlo in quello tempo, deliberarono la- 

• sciare stare sin a tempo buoto , et aTTiaò ebe se deviasse il 
» campo. » 

Et scribit in snis eensuris bonus Pontifex ad paeem Italìae 
conservandam se illuc suas eopias misìsse. Pax ae Itaiiae erat, an 
pertnrbatio? An aditus Tnroomm per eversionem Florentinae oivi- 
tatis , Gommetio omnium Gbriritianorum T Snnt oeiosi Venrà pugnan- 
tes tot annos centra Turcos prò oniveraa Gbristìanitate ; qnid eoa 
abdocere a muro Hiernsalem in auxilium soeiemm qnaerU? Eat 
bonus Auditor spiritus propbetici orfano tu orti oàfutor; fuid 
puerum Dni«m M edìolani bellis implicare eonatnr ? Est Florentinia 
forsan foeduscum eo, qui inritat Tnrcom in Cbristianos , qui eonun 
agrum diripit, ineendtt opoida, civitatem premit? Nane intelligimoa 
cor vendelMt Ecclesias. ÌSabebat unde simoniam excusare posset : in 
propngnatores fidei : in pupillum et viduam : in eoa qui sempcr Ec» 
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«desila partes secati sani. Gredabatis omnia Tyresiaaas erepidas 
obligurisse. Kestabat et qaod in hoc sanetom opos exponere posset. 
Appellat belÌDin pacem noster hic Tiearias veritatts, ni omnia et 
inversa snnt, et a contrario sansa Interpretata. In eenriees Ftoren- 
ttnoram , in jogalum bujos populi , qai toties sanguinem snom prò 
dignitate Pontifieom {odit, Tieinas ille ad Montoniom exereitns eo- 
gebatar, ut cum primam eonjarati in arbe homicidiani oommisis- 
sent, esterna baec aaxilia ad fovendam proditionem, Tel dirìpien» 
dam potins opalentissimam dTitatem conTolarent. Nam is exereitns 
nonne illìos Sixti erat , qni Spoletam , Tndertomqae Apostoli Petri 
nrbes sino canssa diripnit? Et qaid pietatis in alienas sperari poterat, 
si in snas, dnm longa processione Legatnm excìpiant, tam orade- 
liter saevitas est ? Qaod si Montonìo opem forre Toloissent Fioren- 
tini , non erat ea vis obsidìonis , non tam msle mnnitani oppidnm, 
ut propinqua byeme . nee loci domino, dnce fortissimo absente, de> 
fendi non posset. Sea facies ejns mendaeii , nt oetendimns, tam de- 
fonnis est, qvam yaltos male compositas. Nam nee ìllnd qnoqoe 
baie pnrgationi deest , qood in omnibus snis rebus abnnde semper 
snbministratnr , repognantìa sciKcet , et sai ipsios redargatio. ub> 
memor enim omnium, praeter qaam dolosae intentionis, erimen 
none appellat, qaod olim innoeentiam norainafit. Eoe eias adLau- 
rentìnm Breve est. Legite eognitari qnam alias posito, alias sumpto 
oocullo sìt Monacbus. 

Dileete fili, salutem et Apostolicam benedietionem. Intelleximos 
ex litteris Tenerabitis Fratris Fr. Arehiepiseepi PìAani Referendarìi 
nostri te rebementer animo angi , qaod processas coatra Garolum 
de Portebraecis faeti , in quibus tui nommis mentio fit , missi vaU 
gatìque fnerint. Non est , fili dileete , qaod moleste id feras ; noa 
emm optime de taa devotione sentimos, innoeentiamqae taam 
exploratsm babemos. Nee idcirco processas hojusmodi misimus, ut 
te notare , sed ut purgare Tellemus. Verba litterarum nostrarom , 
in quibus prooessus inelnsimns , ita sonant , ut ille mentitus esse, 
si forte apad alios jactasset , et viros magnae anctoritatis falso no- 
minando, perfidìae suae favorem quaerere voluisse videatur. Nos 
nibil sinistn suspioari de tua in nos spoetata ebaritate possumus, ne- 
qne unquam suspicati sumus. Qaare bortamur, ut omnem animi 
molestiam deponas , tibique persaadeas noa te anice diligere, et ad 
paternum nostrum in te amorem nibil addi posse, quemadmodum 
ex litteris dileeti filli nobilis viri Hieronymi nostri secundom earnem 
nepotis ttotom tìbi esse potest. Datum Romae apad 8. Petrum 
sab annoio Pisoatoris, die xivii Pontificatus nostri, an. VII. L. 
Grifns. 

Quid dicitis , Gbrìstiani Lectores ? Idem ne est bic , qui ob 
Montonium excommunicat , an latet anguis in barba . et est hanras, 
noa amor quem paternum appellat? Nam eo potissimom tempore 
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Breve hoc redditam est , qoo , soluta Mootooiana obsidìoae> Romam 
Laureotinm attrahere cupiebat. Utruni capiatia dolam ne aa contra- 
dictionem , Siztianuin est. (In margine: Nam egregie hic juxta Pro* 
phetam mentito ett iniquitat $ibi.) 

De vocato io Thusciam Deiphaebo mala prò bonis recio 
p'mnt FioreotÌDÌ. Scit enìm Sixtos, scit saa conscientia bis hooc 
veDÌeotem ad stipeodia Florentinoram , bis sua caassa fuisse rejec- 
tam. RecitareiDus hic litteras,.quibu8 et interrogatus est Sixtus, et 
respoodit , Disi tribaere Dimiiim evidenti mendacio videremar, prae- 
sertim com vivat Deiphaebus , qui testis esse potest locopletissimoa, 
et apad illos militet , qaam Floreatinos. Sed dicat, precamar, Dei- 
phaebi pecuniae nonne apud suos Pactios erant? Nonne per eoa 
ad paternum regnum aspirabat? Si aspirabat , Fiorentini praeterea 
cur minus Christiani sunt , quam Veneti , quibus Deipbaebum mili- 
tare concedilur? At vicini terris Ecclesiaa non sant, at Fiorentini. 
Yiciaiores Senenses sunt Florentinis, et ad hos divertit bis Deiphae- 
bus ut ad Florentinos : cur bis crimen est, quod iilis meritum : Nisi 
quia noverca non mater , ira non ratio haao sententiam promuigavit. 
Sed hanc calliditatem quia Sixtnm nostrum , qui tam simplex haberi 
vult, docuit ut omnem culpam, omnem canssam censurarum et 
belli in solum Lanrentium rejiceret, quo dempto intestinis odiìa 
capite, facilina reliqnum civitatis corpus invaderei. Verum altiaa 
radices suas agit Laurus. Nimis sua illa viriditas, dum fulmina et 
hyemes cootempsit ; nimis ante oeolos omnium caedes illa versatnr ; 
nimis cognitum Laurentium potins fuisse vulneratuo* , et unicum, 
quem habebat, amisisse fratrem ob patriam,qttam patriam ob ejoa 
ullam in aliqnem injuriam fuisse lacessitam. Nam haec, quae obji- 
citSixtus, ant publico, aut privato nomine sunt gesta. Si publico, 
auget Laurentio commiserationem et gratiam, quia solus prò omoi- ' 
bus patiatur, cum solus praescrtim, praeter locum relictum sibi a 
majoribus suis , nibil publici commodi capiat , omnia substineat. Si 
privato , quod Gerì neqnit in urbe libera , acqnirit haec insecntio 
tam Sixto odium , quia innocentem prò Docente puniat, quam Lau- 
rentio anctoritatem , quia unus tot obierit , ut rempublicara et com- 
muuem reliquis patriam augeret. Nihil enim Sixtianam versutiam 
tam puerilem demonstrat, quam fundatum super illato homicidio 
bellum: hoc Petrum, qui sedem erexit, nedum hunc, qui illam 
ejecit, damnaret. 

Ut ad Giternam oppidum insidiis petitum veniamus , et haec 
multo post reperitur querela tam fulcta ventate quam superior. 
Non occupant per insidias nooturnas alienas urbes Reipuolicae ,. 
Sixte Pontifex. Tyrannorum ea ars est , et eorum , qui non per co- 
mitia , sed cubicula res suas gubernant. Ignota corais peccata ca- 
stigas, qui manus et oris manifestam injuriam intulisti. Geaturionia 
puerum sepelis, qui Lazarnm in tua sede foeteatem non excitaa. 
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SeA hujos toee c«lttaiDÌa« onam Tel saUem conjectaram affers? 
Nonoe tua Citeroa est? Nimiam tais verbis (rìbui tìs, qui coDtra 
•yideos factnm sola aactoritate aiteris , et auctoritate . cui sioe pro- 
batione, in terrÌ8,qaae Ecclesiae sunt, credi non deoet. DomÌDus 
certe, qui est scmtator cordiaiUi saam Adamsaltein citavit, tu alieaom 
ne aoaias opprimis. Si tane praeterea peccayit Lanrentìas, car non 
tunc excomoiunicatns est? Cur in eam solam saeyitar? Certe* nulla 
fuit culpa, quae nnllam tane ab irato jadiee poenam sabstinoit. 
Quod si cleroenttae siiae id dari contendat , contondemos et nos ye- 
risinule non esse at yerbis clemens sit , qui sangaini non pepercerit. 
Sed staterà dolosa calamniam dilexit , et ut trabem snam aliena 
festuca excluderet, laborare fecit Dominnm in sermonibos suis, quos 
etiam ne timeamus sanctae nos Scripturae monneront. À verbii viri 
peeeatorit ne ItmuertlM, quia ghria efut ttereut et vermis eti, 
hodie extoUitur, et eroe non invenitur^ quia eonvertut ett in 
terram iuam, et eogitatio ejut peribit. (In margine: verba 
orit ejut iniquitoi, et doiut noluit intelligere ut bene ageret.) 

Peregrinorum similiter objectionem non possumus nonmirari, 
cum et Laurentius semper payerit paaperes exceperit peregri nos , 
liberayerit obnoxios, et Fiorentini hoc apprìme intelligant, nihil 
eia esse Rooiipetis utilins. Quod si quia mercator in eomm patria 
spoliatns ipsos transeuntes apud jadicem de licentia Pontificia hic 
eonyenerit, ac etiam sine solutione dimiserit, non propterea ai^bi- 
ftramur post tantam dilationem , ant ciyitatem banc deouisse sacris 
interdici , aut Laurentium , ad qaem parnm ea res pertinuit, excom- 
municari , aut praedatores propterea debnisse ablata non restitue- 
re: sabiiceremus hic fidem oblatorum nisi id melius ipsì testarea- 
tur: sabjioeremus Bullam facultatis in eoe concessae, nisi longior 
esset quam nostra baec defensiuncula capere possit. Registmm ta- 
men Romae est; tam possumus nos mentìri , quam ipso non erube- 
scere. 

De pyratis etiam Florentinis yidere potius lìbet quam re- 
spondere. Quia enim unquam audiyit Florentìnos pyraticam exer- 
cttisse? Utinam non fuissent semper pjratarum praeda, quam nun- 
quam ejusmodi artìficium exercuere. Quod si aliquem ejus generis 
hominem ad defensionem suarum trìremium conduxere, et is ali- 
quid ex se eomroiierit, num propterea innoeens prò nocente plec- 
tendus erat : num tam atrox sententia aliam non requirebat caussae 
cognitionem? Sed repetita tam longo interyallo memoria, tam im- 
pndens fuit precipitanda sententia. Indiearet saltem quod sentit ; 
aliquam saltem judicii formam praeferret : toUeraremus. At contra 
eam innocentiam , quae etiam ipsì judici exploratissima est , contra 
omnem stilnm justitiae , omnem ordinem juris sub pretextu no- 
torii, ignoti, nedum non probati damnari , non possumus non con- 
temoere. 

il 
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Negatam vero a priocìpio Salviato Pisani Archiepiscopa- 
tns possessionem tam excnsamos , ut doleamas aliquando postmodum 
fttisse concessam. Si persìstissemas in ea inobedientia , nostrae nnoc 
obedientìae retribntionem non Ingeremns. Per enm enim Sixtns, jnt 
TÌdistis , omnem prodìtionem istam maehinatos est. Zelo domus Do- 
mini j et ut aliqutd videretar habere gustos populus Fiorentioos , 
hunc eo anno promotnm , quo aurato tultu per nrbem in baccha- 
nalibus et camelo vectus est , recusayit primnm , acceptavit post oe 
obstioatus videretur, qui jam osteaderat, non sua electione, sed 
ejus , qui bominem propriis manibus consecravit , dignissimae £c* 
clesiae male esse proyisum : si igitur ante obedientiam nihil con- 
tra renitentes factum est, ad quid post in Laurentium, cnjas 
opera est data possessio, reddita spolia, receptns bonóiifice fer- 
tur censura? Quid bilìs imperfecti homicidii prò jostitia eyo- 
mitnr? 

At dicet, suspeosus fuit, et per tos laqueo necatos. Sa- 
spensus leno, suspensus parricida, suspeosus lusor, suspeosus 
proditor; et id in ipsa eoormitate eriminis dnm fureret populus in 
proditores patriae , quorum bic erat caput , dum ciyes primarìi de 
salute patriae trepidabaot. Archiepiscopus non erat , quem popula- 
ris ille furor, dum palatinm suum detendit, suspendit. Arcbiepi- 
scopi euim talia non faciunt * armatus sento et ense captus est ; in- 
yasor Coriae retentas. Et quis hunc prò Archiepiscopo cognoyisset, 
aut cognitum sacerdotaliter tractasset? Noluissemus ipsum Sixtum 
sic inyentnm fuisse a Sayoneosibus suis. Qnod si injieiens manum 
quocumque modo in Glericum excommunicandos sit , cur non hi , 
qui manus iojecerunt , excommunicantur? Quid miser Lanrenlios 
vulneratus et confeotns dolore interempti fratris juxta illnd, uluta 
abiet, quia eecidit eedrut, de sua yita, de suo statu , de sidute 
patriae anxius impetitur? Quid addiiur afflicto afflictio, et prò me- 
dela illati yulneris vulnus adjungitur? Est ne haecilla manifesta et 
rationabilis caussa , prò qua tantam ferri censuram sacri Canones 
statoerunt? Est hic gladius ille bis aeutus ex ore sedentis in throno 
procedens , ut laudetnr peccator in desideriis aniroae suae , et ini- 
quis benedicatur? Maledicitur innocens, qui pene occisus est* ocd- 
sor et proditor patriae , bonae memoriae nlius appellatnr. Haeceine 
memoria , Sixte Pontifex , tuae bonitatis et justitiae? Parricidarum 
ne patrem te Gardinales isti creaverunt? Hinc forsan cum hunc so- 
lus , et per saltum promovisti , hi vota sua reddere noluernnt , qui 
tam bonae memoriae partera omnem tibi relioquere statueruot. 
Perfidia fidem , nocentia ìnnocentiam , scelus bonitatem perdidit , et 
vis ad nomen censurarum benedictum maledictum existimemus ? 
Non sic impii , non sic , sed tanquam pulvis , quem projicit ventus 
a facie terrae, frustraque jacitur rete ante oculos pennatorum. Veh 
qui dicis amarum dolce, et dulce amarum, ponens tenebras Incem, 
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ei laceni teaebras ; nam sicot avis in inoertam volans , et pasaer 
qnolibat yaden», sic maledìctam frostra proUtam venit super eo , 
qui miait illod : pr<^iorea enìm soot legatioaì manus habeotis pote- 
statein ligandi, qaam ejas, qai ligandna Bit,\iat aolvendos. Idem 
et de reliquia Gardinalia familiarìbna . qoi armati ioTenti aunt, re- 
feremva Cleriees aon eaaè, qui Dommi aorte relieta arma capinot 
et daemones aeqmiDtiir; alt eoim Scriptara de eJQsmodi Clericis: 
CUrieatut eorum non proderunt ei$. Qaia TÌros grtTea , nedum 
farentem maltitadineih requirat , ut ad pectna manaa cootineant , sì 
▼ideaDt capi aroem atiae civitatis, opprimi libertatem, occvpari pa» 
triam per proditionem? 

ExeommoDicet eoa, qat coatra omoem religionero, contra 
omnem aeqoitatem , contra omnem hnmanitatem benemeritos de se 
ciTee, et boapitee onendenint, non eoa, qui se defenderan-t^ et prò 
petrìa dimicaTerant. Getemm iibeoter faio intelligeremus ab eo, qui 
tot tam conatanter proponit onde anno maledicat , qnod modo bene- 
dixit. Nonne illa aaa tox fuit , cum audiyit anapensnm fuisse ob 
proditionem Ardiiepiacopnm et Stipatores: « Benedicti tos a Domino, 
qui hominem saspendiatia ; nnnqnam voluisaemns praefecisae eum 
illi Ecelesiae. • Nonne ettam mentionem habnit de mittendo Flo- 
rentiam Legato, qui afiietoa eonsolaretur? Et nude post tam rc- 

{»ena,exorta in contrarìnm eententia? Tam snbito mutata in crnde- 
itatem commiseratio? tiiondam erat forsao captoa Jo. Baptista , 
qui , ana confessione , Sixti occoltam volmitatem in apertam neces- 
aitatem converteret, yel pendet ab alio, et est Viearins alicnjus 
bestia nobis ignoti , et hominis , ntinam boni , non ejus , qui Eccle- 
aiam snam anper firmam petram fnndatit : ntinam boni diximus , 
ntinam non ejaa , qni fioca aibi extendere non poteat , nisi anes mi- 
nnat Eceleeia eiu« , qui anum alieois atipendiis bellom gerit , ejus 
qni non tam pii Pontificia opera Romanae sedi erat obnoxins, quam 
bnnc ano commodo none tibi mandpinm fecit. Nam credit ne 8ixtn8 
ad minimvm nanne qnadrantem stipendia baco illi ae non aolutn- 
mm? Urbea Eccleaiae nnne emnntnr, dom exhausti Pontifieis mala 
coopta forentnr. Percnrrimna baec singultnoso stilo et abrnpto , 
quia dolor oraliooem mntilat. Quia enim magi» minerà sentit Ec- 
cleaiae, quam Florentinos? Si tam Hìspannm ant Ligurem ejns 
calamitaa tangeret , non adeo dolenter cladem illios et nostram 
intneremnr. Prìvigni matrem in filios armaYernnt , et ubera , qnae 
replerimas , in amarìtndìnem nobis et Tenenum conycrternnt. 

Sed ad captom Cardinalem yeniamos , in cojna ocnlia cae- 
dea ilta nefandissima , et sacrileginm commissum est. Qua in re si 
prò bono opere lapidatnm Lanrentinm videbitis , credetis et reli- 
onaa pnrgationes ejus non min<^ri dignas esse comraiseretiane, qnam 
nde. Hoc litterarum ipsins Cardinalis ad Pontificem exemplum est : 
ipae de ae testimoninra perhibcat , qui scit , an caperetor , an a fn- 
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rore popoli Laareotìi opera liborarotor. « Paueis aste diebtis, Bea- 
li tÌMÌme Pater , Sanctitati Vettrae sigoifieari liberam mihi abeoodi 
» facaltatein faiiae coooeMam. DeelaraTÌ jpraeterea, quantam baie 
M Senattti , et praesertim Laareatio Medici ob mirificam ia me pie- 
>• tatem eaaem obaoxios. Poetremo Saoctitatem Veatram sappi ioiter 
» obteerabam , at prò beoeficiis io me eoo nomioe edlatìs oeneEeio 
« aliqao Floreatinos afficeret: Temm looge me mea fefellit opinio, 
» aiquidem nnotiatam , pepalo Floreatiao et Laoreotio praesertim 
» saeris iaterdielom faisse , et «pibos bona desiderabam expecta- 
» bamqaOi mala nane (bea miseri) video eontigisse: mirabitar 
» forte Sanctitas Vostra , qaod me modo miseram oooeoparìm. Qaid 
» mirom? Exprimere dod poasom, Beatissime Pater, quanto do- 
n loro premer , qaod voi parom apnd Saaetitatem Yestram meae 
» preees Tslaisse patentor , toI in eos ingratos existimer , qaibns 
» osqoe adeo gratos esse pereapio , ot non prias abire bine meo 
» quidem jadieio decere videator , qaam lata in eoe sentMtia re- 
» traetetar. Si pietas de Medìcis baie popolo manifestissinia Beati- 
» tadini Vestrae satis nota esset, naoqaam tamqoam impios eos 
» execraretor. Qaaotam laetatos som , quando me Vostra Sanctitas 
» Gardineis titalis deelaraTit , tantum eerte , multoque magia gau- 
» debo , cum sensero meo nomine bos optimates optime de nobis 
» meritoe , aliquando muneribos gratitnoinis omarisse. Tnnc maxi- 
» me Beatitudini Vestrae me oommendatnm esse eognoscam , cura 
» Senatum bunc , Laurentiumque nostrum inprìmu intelligam com- 
» mendatom. E Honasterio Annuneiatae; rlorentiee die 'IO Ju- 
•• nii 4478. » Quid igitur captum Gardinalem querìtur Sixtos, si 
ipso se liberam et debitorem Laareatio profitetur? Si bonorifiee ae 
etiam prestitis in sumptus itineris pecuniis remissus , si redditum 
ilii bonum prò maio eontra morem Sixtianom est? Quid de aupe- 
rioi^ibus I quae tam recentem et manifestam redargutiooem non nu* 
beant creoendum , si in boe tam OTidenti mendacio non Temm de- 
prebenditur? nsm ipso quoquemet Sixtus per Episeopum Modrn** 
siensem gratias retutit Magistratui Fiorentino , quod roganti Cardi- 
nali suo et exigeati deductio in Palatium eonceasa fuerit , quod a 
furore populi liberatus, quod bonorifiee tractatus. Sed prostituta 
molier , ot diximos , et extra Bf onasterìum Monaebus ejusdem frontis 
sunt. Nos Tulnera et neoem ostendimus , ilio Torba et fictas calum- 
nias addueit : nos eversam pene ipsam fiempid»lieam proponimos , 
ilio prò remedio tam enormis injuriae Oratorem nostrum et merca- 
tores Florentinos, qui Romeo Torsabantnr, capi jubet: nos Gardi- 
nalem senretnm remittimus , ilio ciritatem saeris intwdicit, parat 
eiercitum , ut eorpora simul , et anìmas bonus pastor intenmat. 
06 neealos, in^uit, Ckricoi: non dicit armati erant, palatiam 
capiebant , seditionem moTorent , janitorem Curiae , abreptis dari- 
biis , tenebant , gladios in jugalum Oominorum Tibrabant, Jfuliaoaai 
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oedderant. iMenéodi na erat tempot Joannam Andreae , qui eap. 
Sì qvii toadanto diabolo daelararet ? Soasit id DomtDOi , iiiuìt na- 
tora, ioasìt ratio: prÌTÌlegio priyator, qai pririlegio abatitor: nac 
idao Eeclaaiaitiea dignitai parmiiaa ast , ut clericos graaiari io Ec- 
claaia permittator. 

• Sad qota jadioam aam aiittimat , qni gaataa rai partam nnam 
tantom, at ìllam molto alitar, qoam gMta sìt, io aoa iaotaotia 
eiprimat? Trocidati io £oclaaia , «ina cansaa Tolnarati iotar Miaaa- 
mm aolamoia aioa olio Dai raapaato impetìmor. A proditora , ab 
boata aparto iodicanaor. Et qois faaoe eaosorara timaatTQota oon 
alamat io caelooi? Qoia ooo pramat ealcibos omoem raligiooaoi , 
omoa aiacratiooom gaoot, oadom baoe veaiaotam a tam ioiqoa 
proditiooa aaoteotìam? Naacimoa qoidam otro major ait, Siiti oa 
temaritaa , ao iojostitìa , qoi eaosoris et armia *eredat eommiaaom 
homieidiom at aaditiooam joatificara. (In margine: Pogoaot aaoa 
iotar aa ria at aaosora ; qoi otromqoa adbibet, otroqoa iodigat. 
Vim probiboit Domiooa Paatoriboe , eom josait Petra, ot atiam prò 
aaChriato gladiom ooo adoeerat.) Gaosoram qooqoa alitar alioa 
Sixtoa , qoam bic ooetar exarcaat , ioatitoit. Scribit aoim bie Hiapa- 
oia Epiacopis. locarta oamo Pootificom jodicara praaaomat, at 
qoamvia Tara aiot ooo tamao cradeoda, oiai com eartia iodieiia 
eomprobaotor , oisi eom maoifaato jodieio eooTÌocaotor , oiai qoaa 
jodìaiarìo ordioa poblioaotor. Hie Gbriatiaoior Ghriato , Sixtìor osmi 
Sixto yim at arma io Gbriatiaooa , caoaoraa cootra omoam ordioam 
joria axareat. Sad qoi oac Chrìstom aodit, oaa Seaoodom Sixtom 
at aa ipaom jodiaat , iam a qoiboa aodieodoa ait Toa jodicata , qoi 
at illom at vaa aodiatia. 

Doo baac aoot eapita aoarom eeosoramm : detaotio Cardioalia, 
at aoapeoaio Arehiapìseopi ; raliqoa omoia prò folcrìa istorom eoo* 
gerootor. Cardioalam ooo baatìfiter, aed ravaraotar; ooo tamara, 
aad aapiaotar foiaaa aerratom per ajoa liltaru , reditom par rem 
ipaam probafimoa. Qoam ai atiam yi , oadom precibna at aomptìboa 
poblieia io privata coatodia , oadom Palatio poblico Floraotioi , 
poatqoam aodieroot aooa Romae aaaa coojeetoa io aroam Adriaoi , 
taooiaaaot , a aaerìa caoooiboa ob rarom soarom dafeoaiooam ooo 
diacaaaiaaaot. Libar aoim arat aarratoa , sedato jam popolo, Gardi- 
oalia , com aoditor Aomaa captoa esse Floraotioos , ac eorom booa 
omoia peoa eaaa dirapta. Qoo factom aat , ot Gardioalia ooo tam- 

2oam obaea , aad iotercaaaor aarrarator, illisqoe redditia radderetor. 
rcbiapiacopom qooqoa ooo fuiaae oadom aoom Epiacopom, quam 
Floraotioi aoapaodaroot , at SaWiatom iodiaat loooeaotioa , qoi dif- 
fidatom appellat , axcommooieatom , et sioe alia declaratiooa omoi 
digoitata prÌTatom eom , qoi per aaaaaaioiom bomioem Cbriatiaoom 
oeaideret. Direptiooem domoa Laoreotii promiaerat oceiaori Laoreo- 
tii , at liaat laqoaoa eootritoa ait, ooo miooa tamao ipaa dagradatoa 
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est. Nec dicat habito etiam Consilio id factitatam esse ; alind eiuiii 
iili Palatii liberatores non coDsmIuei'e , nisi ut subito, et priosqnam 
id Laurentins iatelligeret, suspenderetur : timebant enim ne ob reli- 
gionem id in Archiepiscopo staiueret, quod in Cardinale mandaTerat. 
Repentinns fnìt tnmultus , repentina , et nullo Priorum rite com- 
municato Consilio , adbibita sunt remedia. Notum praeterea adhuc 
non «rat bis | qui se deCendebant , quo in statu ciyitas esset, quam- 
quam scrperet in familias Pazziorum factio. Sciebaat autom solere 
in seditionibos , demptis capitibus, et reliquos conjnratos arma de* 

; onere. Erat enim adbuc in armis eques Pactius. Veniebant bine 
'iferno per Senenses , bine Foro Cornelio per agrum Mngellanam 
in auxilinm conjuratorum copiae Sixtianae, quas verisimile erat 
subsistere, audito eum, qui Palatium capturus erat, esse snspen- 
sum.I*(onne licebaf nascentem flammam, vel natam potius, priua- 
quam iuTalesceret , extinguere ? Hinc Salviatum, non Archiepisco- 
pum absque ulla questione , tìx scelus confessum e fenestris preei- 
pitarunt, nec Cardinali igitur , nec Arcbiepiscopo injnria illata est. 
Tarn canonica nobiscum egissent ipsi, tam Christiane, tam ex lege 
vixissent, quam eos clementius quam decnit tractSTimus. Quid 
enim hi sunt aut virtute aut nobilitate ad Julianum Medicem, quem 
nobis occiderunt? Sed yideat Cardinalis, ne plus iojuriae ejus re- 
stitutio Buis intulerit , sublata belli canssa , quam detentìo : ut enim 
dignitatem illamhomicidio praeposuerat, sic materiem belli et ansam 
esse copiebant. 

Restat itaque , ut sententia nulla sit , qnae nullam babuit 
judicandi caussam , falsam sit judicinm, quou mendacio nititur. 
Excommunicatus non sit, qui alios excommunicare vult violenter 
et injttste. Acceperìt Spiritum Sanotum , non simoniaco sit creatus , 
qui Tooem suam veri Pastoris, non haeretici hominis vult baberi. 
Praeveniat citatìo oportet ex jure Divino, et alibi quam Romae in 
faucibus hostium , ut Laurentins recte excommunicetur , ob id enim 
potissimum Clemens sententiam Henrici Imperatoria in Robertom 
Regem non revocavit , qui eum ad iocum suspectum citaverat. Mo* 
veat aliud opus est quam perficiendi homicidii desiderium, ut 
injustitia, non odium videatur. Vulnera enim fasciolis, non già* 
diis , offensae indulgentiis , non censuris leniri solent. At Sixtns 
venenum vulneri, hastam gladio, exercitum sicario addidit, et 
quando obducta jam Mrat cicatrix muris Hierusalem admovit ma- 
chinas , censnras publicavit. Peccarit sane Laurentins quam dicit, 
commiserit quae eongerit , num. propterea erat a religioso Pontifica 
necandus in Ecclesia , num mittendus exercitus in eos , qui Lauren- 
tii non sunt? (/ti margine: quae enim utilitas in sanguine pecca- 
toris? non infernus confitebitur Deo, ncque mora laudabit eum.) 
Sentimus , ouod nusquam legimus , expugnationes urbium , direp- 
tiones templornm, vestalium, pueronimque raptus, saaclum omne 
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et ioooceos concedi praedae mìliUri , bacabm esse et dUciplioam. 
Pontificis ÌQ eos maxime, quiboa, sì iaterrogetnr cur bellom ÌDtu> 
lerit , nesciat ipsemet vel unam caassam assigaare , nisi dicat , ut 
Floreatioca prò Cernite Hieronymo, occisos prò homicìda puoiam. 
ExcommunicatioDÌs eoim aliqaa praetendi a PontiGce caussa pò- 
lait belli coatra eos , qui semper jari parueruat ( in margine : 
nisi saactior Nicolao , qui scribit , sancta Dei Ecclesia gla- 
dtam non habet nisi spiritaalem, quo non occidit, sed vivifi- 
cat), nescimas aliam quam imperfecUim in Ecclesia homicidium. 
Execratiooem quoque in Laurentinm latam , ex Sexto quan- 
tum videmus exccrpsit, ubi disciplinans non eradicaos jobetur esse 
censura. 

Hine ìUam imprimi fecit , non contentus calamo , illam vendi 
in campo Florae , non contentus valvi^ Ecclesiamm , ut ejus disci- 
plina ad eos prius perveniens , ad eos quos non pertiocbat, eradi- 
cans essct non emendane. Hinc etiam mandat populo, ut Priorum 
ac Octo yirorum aedes tam publicas quam privatas demoliatur. 
Prudens sane, grata ac religiosa sententia; credit eos, qui defen- 
derunt esse ouensnros. Provocat in servatores Cardinalis eos , qui 
discerpere Cardinalem voluerunt. Praecipit coatra jus DIviaum ac 
praeceptum Domini , ne occidas , ut ejus videatur Vicarius, qui aoi- 
mam suam posuit prò ovibus'snis , non contentus caede una totem 
urbem involvere eadem ruina cootendit j quia enim tam inops men- 
tis est, ut credat, sino caede multorum et sanguine sex et triginta 
demos optìmatum posse subverti? Virum antem sanguinnm et do- 
loBum qnomodo patietur Dominus illud subjìcere justam vel injustam 
Pastoris sententiam esae timendam? Nam illud quoque sacri Canones 
addidere contro notoriam et manifestam caussam sententiam non 
valere. Si praeterea dixit timendam, non jussit observandam {in 
margine: Nam praevidens hoc flagitium Spirìtus Sanctus praedixe- 
ratper Propbetam: considerat peccator justum, et quaerit interfi- 
cere eum: Dominus antem non derelinquet eum in manibus eius, 
nec damnabit eum , cnm jndicabitnr illi ) ^ maluntque boni judicii 
falsi Pastoris damnari , quam in rainimam Evangelii lilteram impio- 
gore ; sed banc quoque suam bnjusmodi sententiam , constaos sibi 
Pontifex, quodammodo pauUo post abrogavit. Scripsit eoim mox 
eìdem popolo, quem sacris ìnterdixerat Breve in haec verba. • Si 
» qui sunt, qui existiment noe defecisse a desiderio juvandae Reipu- 
n blicae Chnsiianae , «t arma adversns civitatem istam movere ^ 
» errant qnidem vehementer, nam ncque publicae saluti nunquam 
» deertmus, ncque adversns civitatem Florentinam, quam semper 
» ex corde dileximus, quicquam sinistri cogitamus. Absit a nobis 
» haec cogitatio. t 

Quomodo autcm quia diligatnr et interdicatur, nìhii sinistri in 
eum cogitetur, et roilitnm direptioni detur, hi judicent; qui no- 



168 DOCUMENTI. 

Yerant qaam differat in bypocrìta manu ab ore , ab opere ver- 
bnm. Et aadebit etiam aliqaando dicere le ad libertalem Eoclesiae 
defendendam bellam Florentinis movisae, qui fecit eam serram 
omaiam saeenlarìnm ; qni prias eam layit aangaine inneeentis , 

3aain saia porgarit aaeriiegiis : qui eam apeloneam latronnm reddi- 
it, omnique immaoitate apoliayit; qui denudavit femar TÌrgiois 
in confaaione} qni sedem, qnam nanqnam intnlit lUliae, prias 
libidini nnina juTenta , pritts militari praedae qvam tranaalpinis na- 
tionibas coocessit. Dena , qui absconditomm ea eognitor , qni do- 
sti omnia anteqnam fiant, tn acis, quia falsnm teatimoninm fnlit 
centra noe, nec oblitus cs scabelli pednm tnonim in die far»* 
ris tai. 

In tam manifesta itaqne innocentia laceasiti ^ non aertata for- 
ma, non aerrato jnre, damnati , ad qnem reenrremoa? Aà Pasto- 
rem animamm nostramm ? Àt is prò remedìo pertnrbatae paeis , 
tentatae tyrannidis, inTasi Palatii, afflictae cÌTitatia, minerali Lan- 
rentii . occisi in Ecclesia per proditionem Jnlianì ezeommunicat, in- 
terdicit j et Gnriam ac domos Prìncipnm civitatis solo aeqnarì jobet, 
obsidet oppida nostra , dirìpit segetes , nrit TÌIIas , sngentes ubera 
et omnem moTentem feras aetatem militnm snomm furori eiponìt. 
Oh Pastor ! Oh idolnm derelinqnens gregem ! Glaadinm snper bra- 
chinm ejus , et snper ocnlum dextrom ejns : brachinm ejns arìditate 
siccabitnr , et oculna dezter ejns teoebrescens obscurabitnr. Ad al- 
terum igitnr lomen , ipsnm scilicet Caesarem semper Angastum 
confngiemos ] id enim Dominns , at hnie noeti praeesset , creayit ; 
Cbristianissimnm Regem Francornm, in caius tatela Christi Eccle- 
sia est , sub CQJns alamm nmbra popnlns Florentinns semper pro- 
tectns est, inTocabimna; omnes Principes et popolos Christianos 
implorabimns , ut quando jam vident «imoniace creatura Pontificem, 
tempia , Gardinales , Missas ad homicidia Bdeiium eieroere , Gonci- 
lium [in margine: ad qnod appellavimus) amplias non differant, 
sponsam illius, in cujns sanguine baptizati snnt, a tanta turpitudine 
liberent: dicimns Eoclesiae, ut qui Ecclesia sunt.per Eyangelifim, 
quod ita praecipit noe obdnrato buie inauditoa audiant. Dolenter, 
et eo impellente, id facimus. Sed cum Deo resistat, qui yerìtatem 
reprìmit, turbinem metat, qui yentumseminayit. [tn margine: Mi- 
noris enim peccati est, inqnit Hieronymns, seqni malum quod bo- 
num pntaris, qnam non andare defendere quod bonnm prò eerto 
noTens: et Bernardns: meline est ut scandafum oriatnr, qnam ye-^ 
ritas relinquatur.) Abeat itaque lene , casta erit mater , angularem 
lapidem non premat petra acandali , et non erit ultra offendicolnm 
amaritudinia , nec spina dolorem iofereoa. Stuporem enim dentium, 
et omnem hunc nobis infidelium morsura acerbae uyae patemae 
pepererunt. Noyistis multi Julianum Medicem, bonitatem eius et 
yirtutem pene omnes audistis. Cedri non fuerunt altiores ilio in 
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paradiso Dei, et tamen in tempio per proditionem Pontifieiam 
tatn cmdeliter occisQS est, sangaineni ejua de mano Sixtiana re* 
qnirens Domìniu, noa potest et eorom, qui baee patiantar, con* 
sensam non reqairere. Mereenariom jam prò Paatore habitam 
alieno sangnine cognoscite. Fradoa ejos obscori doo aant. Simo- 
nia , laxQs y bomicidiom , proditio , baeresis , jam aiqaid aVrad ex- 
pectatis, quod mentita Testimenta, et ooid intrinsecos ait deeUrek 
apertias , atmìlem aliqaam nostrae proditionem , et inaoper bellom 
expectatis. 

Golumnae et tos anrear'snper bases argeoteaa , lapidem, qnem 
dedistia offensionis , excatite. Non negate aaos cardines tempio , 
cnjus rectes is jam demolitas est. Tarbatnr oaTicula Patri , qnod 
in ea erat Jadas. (In margine: Intns est qni eoncitat tempestatem.) 
Dicite illi erranti cnm Domino. Vade poti Sathana, ieandàlmm 
nobù et; nontapit quae Dei tunt. Jnfaiuaium #al foras muti- 
le , priutquam eoneuleetur ab homiwibut. Minatur cnim yobis 
Dominns in matre , si pudori illins non consnlitis. Oblita es, inquit, 
legis Dei tni , obliyiscar filiomm tnornm , aoferat fornicationes a 
facie sua , et adnlteria sua de medio nberum snorum , ne forte 
expoliem eam nndam , et stataam eam secnndnm diem natìvitatìs 
suae. 

Domine Deus noster, cujns manna est super omnes , qui qnae- 
runt eum in bonitate, custodiens corda vostra et intelligentias ve- 
stras, liberet Tosa falsis Pastoribns, qni ?eniant in Testimentis oviam, 
intrinseco autem snnt lupi rapaees. 

Datum io Ecclesia nostra Gatbedrali Sanctae Repara tae 23 Ju- 
lii 4478. 

In eake Àùctographi, 

Pro Domioìs responsio Brevi. 
Scribit ad nos Sanctitas Vestra , Beatissime Pater, non movere 
se bellnm civìtati nostrae , nisi ut eam tyranno liberet. Habemns 
illi gratias prò tam paterna dilectione, et quia bis suis litieris po- 
pulum istnm consolata sit. Secutns enim semper partes Ecclesiae , 
ac prìmns omnium Sancitati Testrae obedientiam professus , non 

{»oterat sioe moerore intueri exercitom Pastorìs , aum Turcns in 
imine esset Italiae , fines suos ingressum dirìpere segetes , capere 
oppida , virgines ac tempia in praedam vertere. Nane audita caussa 
amorem fuisse non odium, qui nobis prins bellnm intulerit, quam 
indixerit, dolemus nescisse id prins. Nam boc, quod tanto labore 
qnaeritS. Y., Laureutius Mediees quotidie offert nobis ac precatur, 
ut sì e re pnblica pntemus , in exilium eum , et quemcumque in 
vincula eoojiciamus. Nibil illi dnrum, quo patrìae tibertas conser- 
vetnr. Si alivd igitur non mlt S. V., arma ìsta necesaaria non sunt, 
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{rustraque et illt peccatum hoe et nos tot impeosas snbivimus. 
Uteraue enim Testrum , si ?era loqaimini , nobis quaerit quod nos 
simul totis viribus desidererous. Detur itaque Auditor , qui objecta 
in Laureotium, et defensionem ejus dijadicet, ne dum tyrannum 
ejicere dicimur , tyranaienm aut S. Y. aut nos inducamus. Tarn 
eoim Pontificium et liberae ci?itatis est contendere judìcio , quam 
profanum et tyranni eum est contendere armis , centra eum maxi- 
me , qui se juri et omni patriae voluntati obtemperatnrum pollice- 
tur. Erit id praeterea Sanctitati Vestrae sanius : nam eum ex ejus 
cubiculo exieriut, qui JuUanum in £<|cle8ia n^arunt, ipsumque 
Laurentium vulnerarunt , relinquitnr quaedam occasio suspicandt 
bellum boo esse potius ad perficiendam opus , quam liberandam 
civitatem. Quod si ab armis discedatur^ et committatur canssa, 
non videbitur eadem vis , sed diversa ratio , aroputabiturque omnis 
continuati bomicidii auspicio. Noe tam parati sumus prò cive nostro 
nihii injuriae concedere, quam jostitiae, cujus tantum bic ministri 
sumus, nibiJ negare. 



DOCUMENTO XIV. 

Excusatio Florentinorum per D. Bartholomaeum Scalam : 
ex JUS. Codice Bibliotheeae Stroctianae. 

Singulis atque universis , in quos baec scripta inciderint, Prio- 
res Libertatis, et Vexillifer Jostitiae, et Populus Florentinus sa- 
lulem. 

Rem sumus narraturi inauditam et novam , adeo alieuam ab 
omni bumana natura et consuetudine vivendi , ut nibil dobitemus 
omnes qui andieriut , vehemenler tantam atrocitatem, atque imma- 
nitatem rei admiraturos. Movct autem nos non caussa modo nostra, 
ut baec scriberemus , et nota faceremus , sed Cbri&tiana etiam et 

Eublica, quae profecto bis gubernatoribus bis rooribus diiabatur 
revi^ et lunditus dispereat necesse est. Dum enim Keligionis no- 
strae hostis, post tot tantasque de bonis claras victorias, in limine 
iosultat Italiae superbissimus atque formidabilissimus ; dum im- 
miiiet cervicibus nostris, et comminatur Romae, et nomini Gbri- 
stiano excidiam , Sixtus Romanus Pontifex , et illi sui praeclari re- 
rum administralores proditionibus dant operam sceleratissimis ; 
insidiantur vitae et libertati populorum ; incessunt maledictis cunctos 
bonos; interdicunt sacris admodum eiecrabiliter, acbellnm infernnt 
Gbristianis ; et direptionibus et praedae atque incendiis, quocumque 
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arma cooTartaat, prò viribiu involvant; nihil peoni aut babeotes, 
sed foedantes omoia divina atque homana , barbaro potias qaodam 
et ferino , qaam aliqno hamano more. Certo scimiu non facile fuisse 
boa aasensionem adepturos ob tam nefarii facinoris magnitadinem ; 
aed fama rei gestae jam per nniTeranm fere orbem vulgata , patro- 
cinator vero, et fidem scriptis big pulcherrime procurai. Quod si 
ex primis quoque scelerum Minìstris audientur ea , quae ìpsi cnm 
in nostras defenissent manns morituri fessi sunt , et clurographo suo 
tradiderunt nobis , erit profecto apud tos omni ex parte corrobo- 
rata et stabilita yeritas. Igitur visum est , ut ordinem omnem rei 
ìpsi edoeeaot. Ex ipsis ergo Johannem Baptistam de Montesicco an* 
diamus ; ipso rem omnem ordine aperiet , cujus attestationis «em- 
plar hoc est, videlicet: 

Questa sera la oonfessione, la quale- farà Giovambatista da 
fllooteseeoo de sua mano propria j in la quale farà chiaro a omne 
uno P ordine , et el modo dato per mutar lo Stato della città de 
Fiorenza , comentiando dal principio inaino alla ine , nò lasciando 
cesa alcuna inderietro , imo in narrando tutte le persone , con chi 
lui n' aveva auto colloquio , et particularmeate narrando le puntali 

f carole auto con tutti quelli , con chi n' ha parlato ; et primjB con 
' AràveMovo e Francesco de' Pazzi ne parlai in Homa in la camera 
del detto Arcivescovo , dicendome volerme revelare un suo secreto 
et pensiero , che avevono più tempo auto io core , et qui con sacra- 
mento volse , che io gli promettessi tenerli secreti , né de questa 
coaa parlarne . uè non parlarne se non quanto seria il bisogoio , e 
quanto portene, e vorria a loro, et io così gli promissi. 

li' Arcivescovo cominciò a parlare, facendome entendere, corno 
lai e Francesco avevono el modo di mutare lo Stato di Fiorenza , e 
che determinavono ad omne modo farlo ^ et che ci voleva 1' ajuto 
mio. Io glie riapuosi , che per loro farla ogni cosa , ma essendo 
soldato del Papa et del Conte , io non ci podeva intervenire ; loro 
mi rispnoaoa: come?) credi tu che noi faremo quMta cosa senza con- 
sentimento del Conte? imo ciò che si cerca, è che si fa per exaltarlo 
et magnificarlo così lui i, come noi , è per mantenerlo nello Stato 
suo, avvisandoti, che se questa cosa non si fa, non ghe daria-del 
suo Stato una fava , perchè Lorenzo de' Medici gli vuol mal di mor- 
te, nò credo che sia uomo al mondo , che gli voglia peggio ; e dopo 
la morte del Papa non cercherà mei altro ohe torli quel poco Stato, 
e farlo mal capitare della persona , perchè da lui se sente grande- 
mente ingiuriato. Et volendo io entendere el perchè et la cagione 
Lorenzo era così inimico del Conte , mi disse cose assai sopra que- 
sta parte ; e della Depositeria ; e dell' Arcivescovato di Pisa ; et più 
cose, che sareano longhe a scrivere: et in fine fu fatto questa con- 
clusione , che dove concorreva 1' onore , e utole del Conte , et el 
loro, io mi sforzeria a hrejìixta poi«e tutto quel , che pel Conte 
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mi tara comandato ; ti tutto quoite coso furono eomnoe fralto Ar> 
eireacoTo et FraDoaaco , et ebe an altro di te de? eaao eaiero imìeme 
et eoo il Conto proprio , e pigliare determinaxione de quello t'aTora 
da fare; eosì ae remate, etc. La cote remaae eoeì per pàreoebi 
giorni, né me fo detto altro ; ma to bene , ebe fra V ArdTeaeoTo e 
rraneeaeo et el tignor Conte ne fn in qaeato tempo periato più 
Tolte. 

Dapoi nn giorno fai ebiamato dal tignor Conte in eamera tot , 
dorè era V ArcivetcoTo , e oominziò a parlarti de novo di «netta 
cote, dieendome el Conte: l' ArciTOicoTo mediee, ebe t' nonno 
parlato d' una faccenda, ebe avemo alle mani : qne te ne pare? Io 
gli ritpnoti : Signore , non te qne me ne dire di qncita eota, percbè 
non la intendo ancora} quando V OTerò ioteta, dirò el mio parere.* 
L' ArciTOicoTo : comò non t' bo io ditto , ebe Tolemo mutare lo Stato 
in Fiorenia? Madian ebe me Fayete detto , ma non m' avete detto 
el modo ; cbè non avendo inteto el modo , non to quo ne pariare. 
Allora e V uno e V altro uatinno fnora , e comineiomo a dire della 
malÌTolenia e mal animo , ebe '1 Magnifico Lorento avera contro de 
loro , e 'n qnanto pericolo era lo Stato del Conte dopo la morte del 
Papa , et ebe mutandoti ditto Stato, tana uno tCabllire el Signor 
Conte da non poeterò avere mai più male . e ebe per queato ai vo- 
leva fare ogni cote. E domandanuoglie io nel modo e del favore, mi 
dittero : noi averemo quatto modo . che in Fiorenia è la Cata de' 
Pani e de' Sahiati , che ti tirano dietro meno la òtti di Fiorenza. 
Bene; avete voi peotato el modo? El modo lattalo penaare a eo- 
ttoro , ebe dicono non poterti fare per altra i^a , ebe tagliare a 
peni Lorento e Giuliano , et aver poi preparato le genti d'arme, et 
andartene a Fiorente , e che biiogoa accumulare queato genti d' ar- 




mo cottoro te lo pottono fare , percbè Fiorenia è una gran eota ; e 
la Magnificenca di Lorento ci ha una grande benevoleoia, aeeondo 
io intendo. El Conte 4itee : dicono oottoro el contrario ; che ei ha 
poca grazia , ed è malittimo voluto , et ebe morti loro , ognuno 
giungerà le mani al Cielo. L' Arciveaeovo utì fuora, o dìaae: Gio- 
vambafitta , tu non aei mai tttto a Fiorenza : le coae de là, et la co- 
gnizione di Lorenzo noi lo 'ntendiamo meglio di voi , e tappiamo 
la benevolenza e la malevoleozìa , che egli ha in nel popolo , e de 

Jjtteato non dubitare , che la renatirà , comò noi titmo qui. Tutto el 
àcto è, che ce retolviamo del modo. Bene; quo modo à è? El 
modo ci è , riacaldar Metter Jaeomo , che è più freddo che nna 
ghiaccia ; e corno aviamo lui , la coaa è tpacciata , né n' è da dubi- 
tar punto. Bene; a Nootro Signore corno piacerà quetta coaa ? E* me 
retpuotero : Nottro Signore Ti ftremo mr tempre quello vorrìnao 
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Boi , et aneora li Soa Saotità yiioI male a Loranio ; desidera que- 
sto più ohe altro che sia. Aveteneglie voi parlato? Madiasì , e fa- 
remo ohe to ne dirà ancora a to , e to farà iotondere la sua intoo- 
lione. Pensiamo pare in qne modo possiamo mettore le genti d'ar- 
me insieme sema sospetto , che 1' altre cose passeranno tutte bene. 
Fo preso el modo di far far la mostra , e de mutor le genti d'arme 
da stanxia a stonàa, e mandare quelli del Si|[nor Napolione in 

2neUo di Todi e de Perosia , e così el Signor GioYanfrancesco da 
onzaga: e cosi fo dato ordine. Da poi cominciò andar per il tavo- 
liero et fatto del Conte Carlo , e per ditta casiooe bisognò mettore 
insieme t^uno y che V ebbero molto caro : et essendo il campo del 
Conto Cario in anello di Siena , et comprendendose chiaramento la 
cosa non avere durata , fo fatto deliberasione d' andare a campo a 
Montone, e tenero in tempo V assedio più che se posseva, a cagion 
che costoro avesser tempo a dare ordine alla spedizione della fac- 
cienda , e per detto occasione venne Francesco de* Paczi in auel 
tempo qui m Fiorenza con demostrazione di fuggir V aiere , et fo a 
questo effetto; et essendo stoto detto Francesco per alcuni giorni, 
scrìsse a Roma all' Arcivescovo , comò psssavano le cose , et che 
bisognava riscaldare e pungere Messer lacomo , e fai^he intendere 
tutti li favori se ara in quesa cosa eto. Et il modo delle genti d'ar- 
me f e totto quello favore se podeva avere ^ farglielo intendere 
chiaramento , et intesolo se lassasse poi il pensiero a lui , che a lutto 
darìa buon ordene ; et accadendo in quello medesimo tempo la ma- 
lattia del Sig. Carlo di Faenza , et essendo stoto longo tempo am- 
malato, venne in pericolo de morte, et dubitondose assai della 
morto sua, parse al Conte et allo Arcivescovo avere scusa licito di 
maadarme qui con intonzione , che io vedesse i modi di questo città, 
et ancora del Magnifico Lorenzo, e che io parlasse con seco , et in* 
tondesse da lui , volendo el Conto cercare de aravere el suo stato , 
cioò Yaldesene , quo favori se podeva avere de Sua Magnificenza e 
da questo Repubblica per suo mezzo, et^che glie fene intendere, 
che il Signor Conto sperava più in sua Magnificenza , che persona 
del mondo , e che in questo io intondesse il consiglio et el parere 
suo , e che gli fesse ancora intendere , che non ostonte alcune cose 
fossero stato fra loro e '1 Conte, le voleva buttare tutto da parte, et 
in omne cosa desponerse a compiacerlo , et averlo in loco de patre ; 
et con molte altre buone parole appresso, quali crono la maggior 
parte simulate. Et arrivando qui tardi la sera , non poti parlare 
con Sua Ma^nificenzia. La mattina andai a trovarlo, e se ne venne 
di sotto vestito a nero per la morte dell' Orsino, et fommo insieme, 
ne altramente me respuose, che se fosse stoto patre del Conto, né 
con altro amore ; in modo che a me fé maravigliare , avendo intoso 
da altri , et poi ritrovandolo così ben disposto in le cose del Conto, 
che veramente non a' avaria peasuto parlare per ninno fratello piò 
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amorevolmente , che me parlò , dicendome : Tu te De girai • Imidv, 
e vederrai come troyi le cose , e daraimeoe aT?ico de qaello te pa* 
rerà s' abbia a fare dal caoto nostro , che totto si farà tenii man- 
care de niente per satisfare «Ila Signorìa del Genite , al oaale e in 
questo y et in omne altra cosa me sforterò tempre a satinario . . . 
con li più amorevoli ricordi , che posseese mai patte a figliido, li 
quali li tacerò per bene : la sua M agnifieeoiia ^li deve bene aTere a 
memoria : pnr quando gli parrà che io gli chiarwcaj penseee bene, 
e diamene avviso , die io gli chiarirò. 

Dipoi me ne andai all' osteria della Campana a desinare ; et 
avendo, a parlare a Francesco de' Pazii , et con Messer Jacomo par 
de' Pazzi , ai qnali avevo lettere di credenza del Signor Gente e 
dello Arcivescovo, infin che si desinò, mandai ad intendere que 
n' era de loro: me fo detto, che Francesco era andato a Lacca , e 
non o' essendo , mandai a dire a Messer Jaeomo predetto , che io 
aveva bisogno de parlarli , et de cose de 'mportanea , et che se vO" 
leva , che io andassi a casa sua , che io anderia , et se lui voleva ve- 
nire all' osteria , che io l' aspettaria. Messer laeomo prodotto Tenne 
all' osterìa della Campana , dove lui et mi ci ritirassimo in una ca- 
mera in segreto , et per parto del Nostro Signore el confortei e sa- 
lutai , et COSI da parte del Signor Conte Jeronimo e delF Arcivesco- 
vo , de' quali Conte et Arcivescovo io avevo una lettera credenziale 
per uno : le appresentai ; le lesse , e lette disse : che avemo noi a 
dire, Giovambatista? Avemo noi a parlare de Steto? Dissi mediasi. 
Mi rispuose: io non ti voglio intondere per niente, perchè costoro sì 
Tanno rompendo il cervello , et voglion deventere Signori de Fio- 
renza , et io intendo meglio queste cose nostre de loro: non me ne 
parlate per niente , che non ne voglio ascoltare. E persuadendolo 
10 pure all' ascoltarme, se contentò d' intendermi. Qae vuoi tu dire? 
Io vi conforto da parte di Nostro Signore , con el quale prima cho 
io partissi , gli parlai , et presente el Conte e l' Arcivescovo me disse 
Sua Santità, che io vi confortasse a^ spedire questa causa de Fio- 
renza , perchè lui non sa in que tempo possa accadere nn altro as- 
sedio de Montone da tenere sospese et insieme tante gente d'arme, 
e COSI appresso al vostro terreno ; et essendo pericoloso lo indnsiare, 
ve conforta a far questo. Madiesì che Sua Santità dice che , Torria 
seguisse la mutazione dello Stato , ma senza morte de persona. E 
dicendoli io, presente el Conte d'Arcivescovo: Padre Santo, queste 
cose se potranno forse mal fare senza morte di Lorenzo e di Giu- 
liano, e forse delli altri; Sua Santità mi disse: io non voglio la 
morte di ninno per niente , perchè non è uffizio nostro acconsentire 
alla morte di persona ; e benché Lorenzo sia un villano, et eoa noi 
si porte male , pure io non Torria la morte sua per niente, ma la 
mutazione dello Stato s\. Et el Conte respuose: se farà quanto se 
podere , acciò non intervenga; pure, quando interrenisse , la Vostra 
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Santità perdonerà bene a phì '1 fesse. El Pipa respaoie al Conte : 
to sii una bestia. Io te dico: non voglio la morte ae ninno, ma la 
mutazione dello Stato si. E cosi ti dico , Giovambatista , che io de* 
sidero assai , che lo Stato di Fiorenza se mute , et che se leye delle 
mani de Lorenzo ; che elli è nn Tillano , et un cattivo nomo, et non 
fa stima de noe, e tuttavolta ched e' fosse fnor de Fiorenza Ini, fa* 
rissimo de quella Repubblica quello yorressimo , et saria ad nn gran 
proposito nostro. E M Conte e V Arcivescovo , che erano presenti , 
dissero : la Santità Vostra dice il vero ] che quando aviate Fiorenza 
in vostro arbitrio , et posserne desponere come vorrete , si sera in 
mano de costoro, la Santità Vostra metterà legge a mezza Italia, 
et omne uno averà caro esserve amico ; sicché siate contento si fac- 
cia ogni cosa per venire a questo effetto. Sua Santità disse : io ti 
dico che non voglio. Andate e fate quello volete voi , purché non 
v' intervenga morte. Et con questo ci levassimo dinanzi da Sua 
Santità, facendo poi conclusione essere contento dare omne favore 
et ajuto de gente d' arme , o d' altro che a ciò fosse necessario. 
L'Arcivescovo rispuoee et disse: Padre Santo, siate contento che 
guidiamo noi questa barca , che la guideremo bene. Et Nostro Si- 
gnore disse : io soo contento. E con questo ci levassimo da' snoi 
f»iedi , e reducessemoce in camera del Conte , dove fo poi discussa 
a cosa particolarmente , e concluso che questa cosa non se poteva 
fare per niun modo senza la morte de' costoro , cioè del Magnifico 
Lorenzo e del fratello. Et dicendo io essere mal fatto, mi rispnose- 
ro , che le cose grandi non si possevano fare altramente ; et sopra 
de ciò fo dato molti esempli , che seria lungo a scriverli, et finalifer 
fo concluso, che per intendere el modo, bisognava essere qui, et par> 
lar con Francesco et Messer Jacomo, e intendere appunto quello era 
da fare , et intesolo mandare ad effetto. Io foi qui , e non trovando 
Francesco , non volsi fare altra conclusione ; se non che mi disse : 
vattene a Imola e alla tornata tua sarà qui Francesco, et delibererasse 
tutto quello sarà da fare. Io me ne andai a Imola, dove stetti po- 
chi giorni , perchè così aveva io io commissione per la espedizione 
di detta causa, e in nel tornare a dietro foi a Cafaggiolo, dove tro- 
vai la Magnificenza di Lorenzo e de Giuliano , e avendo referto al 
detto Magnifico Lorenzo corno aveva trovate le cose del Conte, roo 
consigliò con le più cordiali et amorevoli parole del mondo, dieen* 
dome che per il Signor Conte aveva deliberato fare ogne cosa per 
farli intendere che gli voleva essere buono amico ; et avendo Sua 
Magnificenzia deliberato tornare a Fiorenza , ce ne venissimo di com- 
pagnia , dove per la via mi fé intendere ancora più chiaramente 
quanto era el suo buon animo verso del Conte, che lo tacerò, per- 
chè scria longo lo scrivere. Arrivai in Fiorenza , e fni con France- 
sco , con il quale presi ordine di non partire quel d\ , acciocché la 
notte ce rctrovassimo con Messer Jacomo^ et così fo fatto. Lanette 
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dittQ Fraoeeico Teone per me, et condwteme io camera de M. Ja- 
corno , dove fo parlato anai ai quatta cosa , et la eoDcIusione fo 
qaeata , che per la espedizioae bisognafa pia cose ; ana che 1' Arci- 
vescovo fosse de qoà , et che vedesse venirci con qualche scosa lìcita 
in modo non desse suspetto , et a questo lassava pensarlo al Conte , 
e a lai , et che alla sua venuta si piglieria poi forma de quello 
s' avesse a fare , e che si fosse cifre , per le quali si potesse scrivere 
bene , et che non dubitava , avendo el favore delle genti del Pa- 
pa ec. che la cosa non venissi fatta , ma che per farla netta , biso- 
gnava , che detU doì fratelli fossero fora, et che immediate , che la 
cosa avesse questo , et certo la spacdariano , et che tra '1 Magni- 
fico Lorenzo e '1 Signor di Piombino si trattava parentado per Giu- 
liano , e seguendo , saria necessario uno de loro andasse là, el quale 
ae andava la cosa era spacciata , ma essendo tutti due in la città , 
per niente non voleva fare , perchè non gli pareva poeser riuscirlo ; 
et Francesco diceva altramente, che ad omne modo si feria ^ et 
sempre gli andò per la mente in Chiesa , o a giuoco di carte o a 
nozze , purché fossìno tutti dna in un luogo , gli basteria Panimo di 
farlo , et che non ci voleva se non pochi con seco, et recercommene 
a me, che io volessi quello che mai el volsi fare. Lui disse trovaria 
bene il modo a far questo , et che se desse pur più tempo che se 

C' Bva , e mandassesi V Arcivescovo in qua , che a tutto se darìa 
e espedizione , et che de tutto quello s' avesse a fare , si avvi- 
seria. Intesa la conclusione , me n' andai a Roma , e referìi el tutto 
al Conte et all' Arcivescovo , et subito fu presa per il Conte delibe- 
razione de mandare V Arcivescovo sotto colore delle cose di Faveo- 
za etc., et a me ordinò che me n'andassi a Imola con cento provi- 
sionati , et con quelle poche genti d' arme che gli crono state pre- 
{farateadomne requisizione de costoro, et etiam con i suoi popoli, etc. 
me partii, et andamene a Imola, et poi a Montugi; e fui una 
notte con Messer Jacomo e con Francesco , e fogli intendere 1' or- 
dine dato da ogni banda , e che questa cosa bisognava espedizione, 
et da parte etc. del Conte gli sollicitai assai a detta espedizione 
prima che il campo si dividesse loro : me rispnosero , che non bi- 
sognava sproni , ma morso , et che ad omne modo vedria espedirlo 
in questo tempo , et che io stesse preparato , che sperava avvisarne 
presto quello avessi a fare , e che al suo avviso non preterisse nien- 
te , et io dissi di farlo , e con questo me n' andai, et non trovando 
costoro comodità di farlo in quel tempo per essere la persona del 
Conte Carlo qui , e alloggiato in casa de' Martelli , deliberaron las- 
sarlo stare per fine a tempo nuovo ; et avvisò , che si devidesse il 
campo, et cosi fu fatto, né di questa cosa fu parlato più per un 
pezzo, etc. Et essendo stato a Imola per la recuperazione di Val di- 
seno, et essendosi recuperato, me n' andai a Roma questo Marzo, 
dove trovai la Signoria del Conte, e Giovanfrancesco da Tolentino, 
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e Messer Lorenzo da Gattello, e Francesco de' Pazzi ete., fra ì quali 
molte volte si parlava di queste cose , et che se cominciava adesso 
approssimar il tempo d' esjpedif^ detta causa ; e domandando io qne 
flìodo era questo j me disse : Lorenzo deve venire qui per questa 
Pasqua, et quamprimum se senta la sua partita, Francesco se par> 
tire ancora lui , et anderà a spedirsi , et farse il servizio a quello 
remunera, et alP altro, innanzi che tomi . se penserà quello si do- 
vvrràfare di lui, etterrassi con esso tal modo, che la cosa sarà 
bene assettata inaauzi che se parta da noi. Io gli dissi: Faretelo 
morire? Mi rispuoee: mediano, che questo non voglie per niente, 
che qui abbia alcuno dispiacere ; ma innanzi che parta , le cose sa- 
ranno bene assettate in forma, che staranno bene. Domandai il 
Conte: Nostro Signore sa questo? Mi disse: madiasì. Dico: Diavo> 
lo, egli è gran fatto che '1 consenta! Me respuose : Non sai tu, 
cbe '1 fammo fare quello volemo noi? Basta che le cose anderanno 
bene. Et stettesi in queste trame parecchi dì del suo venire o non. 
Dappoi vednto cbe non veniva , deliberarono ad ogni modo cavarne 
le mani prima che fosse fora Maggio, eto. Et come ho detto da 
questo, più e più volte ne fu parlato in camera del Conte. Et come 
mancava materia, se tornava su questo, e chi prima si trovava in- 
sieme con loro , ne parlava , dicendo , che per niente la cesa pò- 
deva durare così , cbe non venissi a palese , e questo per essere in 
tante lìngne , et che ad ogni modo bisognava darli spedizione, onde 
che per detta casione fu preso per partito , che Francesco se ne ve- 
nisse qui i e Giovanfrancesco da Tolentino et io oe ne andassimo a 
Imola , et Messer Lwenco da Casteilo , ete. per dare ordine quello 
s' avesse da fare , e poi se ne tornasse a Castello , et omne ano ^con 
le preparazioni fatte stesse apparecc&iato a tutto quello, che da 
Messer Jacomo, l'Arcivescovo, e Francesco fosse ordinato et che ad 
omne sua requesta onneuno fosse presto a far quanto per loro saria 
comandato. Et qnesf ordene ce fu dato tutto per el Signor Conte in 
Roma. 

Da poi venne ultimamente il Veseovo de Lion , el quale oe co- 
mandò de nuovo , che ad omne reqnisizion de' sopradetti fnssemo 
appareeohiati sunca fare una diffieoltè al mondo ; et ooeì a' ò fatto , 
ne mai se 'ntese ninno loro ordene , se non lo Sabato a doi ore di 
notte , e poi la Domenica mutorno ancora proposito ; et in questa 
forma sono state governate queste cose dieieudo imperò senwre, cbe 
V onor del Nostro Signore e del Conte ci fosse raccomandato. Et 
con questo ordene la Domenica mattina « dì 26 d' Aprile 4478, si 
fece in Santa Liberata quanto è pubblico a tutto el mondo. 

Item che tornando di Romagna , et andando a Roma , quando 
fu là , et parlando con Nastro Signore d' altre oose me •disse : poi 
Oidvambatuti, delPArdvesooTo, et de Francesco, che diceva voler 
far tante cose, e non savewero mutare uno Stato come quello de 

12 
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Fiorenza ; ma non cr^do lavasse pore acconara tre ove in do bacile, 
se non con ciaociatori; tristi chi s' empaocia con loro. 

Item che '1 Signor Conte mi ha aitto molte volte, che Nostro 
Signore ha così gran desiderio della motaxione di questo Stato eorae 
noi . et se tu intendesse quello dice , quando semo lui e mi , direstì 
quello che dico io. 

Io Giovan Batista da Montesecco confesso e fo fede essere vere 
tutte le predette cose scritte in un foglio intero et in un altro meno, 
e qui di sopra , e quanto io ho scritto avere detto a Mesaer Jacomo 
qui in Fiorenza delia mente et voluntà della Santità del Papa , e 
queste cose sono verissime, et io mi trovai presente, quando la 
Sua Santità lo disse , et tutto questo è scritto , è di mia mano 
propria. 

Io Matteo Tuscano da Milano Cavaliere e presentemente Pode- 
stà della MagnìGca Città di Fiorenza sono stato presente insema 
colli Reverendi Patri infrascritti (ut infra) che M prefato Joanoe 
Baptista ha detto, che quanto è scritto sopra in un foglio intero, 
e in un altro mezzo , e in questo, che tutti s' allegheranno insieme , 
sono de sua propria mano , et confessò essere vero quanto de sopra 
è scritto , et cosi ne fazzo fede de mia propria mano , che gli è la 
propria verità quanto in esse scritto se contene : a dì 4 di Mag- 
gio 4478 in Fiorenza. (OmUimut aliat aliorum tubtcrifftiO' 
net.) 

Noti jsra sunt Conjuratores, atque eoram omnia Consilia ex 
ipsis conjuratis. Nos modo quid inde secutum sit, brevi perstrìnge- 
mus. Cum dies advenisset Aprìlis vigesimus sextus, qui destinatus 
erat facioori, in Liberatae Templum coniurati tectis gladiis convene- 
runt, horam caedi constitutam expectantes. Convenerat eodem et 
frequentissimus populus ad sacromm apparatiora spectacula. Raphael 
enim Cardinalis ex nepte natus Sixti Pontificia sacris solemnioribna 
praesidebat , accipiendus convivio a Laurentio Jolianoque Medicibaa 
post peracta sacra , qnod proditores de industria curaverant , ut 
eos si in Tempio perfici res non posset , domi inter epulandum ob- 
truncarent. Aderant igitur in primis Laurentina Julianusque fratres. 
ut Cardinalem et convivas domnm reducerent. Conjurati antem ad 
fractionem Encharistiae , id enim datnm signum erat , strictis gladiis 
Julianum confodiunt ante aras , caeduntqne : atque eodem tempore 
altera manus , ut diverso spatia circum Altare faciebat, Laurentium 
adoritur , et sub aurem dextram in collo vulnerat. Deus . suo cle- 
mentissimo beneGcio , ex tam diro infortunio salvum redaidit. Ipse 
quoque suae saluti fortiter est opitulatus, et gladiolo, quem ex 
consuetudine Florentinae juventntis ad ornatum gerebat , stricto, 
dantibus viam proditoribus , in Sacrarium confugit. 

Eodem tempore , quo id negotii snsceperat Franciscus Salviatas 
Archiepiscopus Pisanus, cum ad id delectis armatia satellìtibus Fa- 
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latium oocDpat Statog nostri et Rorentinae Liberiatis domiciliaoi : 
Magistratas cnm cireamvenirt se improvisum sensisset , in deambu- 
lacra coascendit , et illic aditìbns clausìs se tutatur ] atqae inde Ja- 
cobnni Paziam Eqoitem Florentinam immanissimom patrìcidam cam 
globo armatonim accarrentem et ferentem coDJuratis anxiliam , la- 
pidibas ex deambolaoris magnis jactibas detarbat , arcetqae Palatio. 
Habet in sommo aedificii Palatiiim duas quasi porticus , tectam al- 
teram, sino tegameoto alteram, in modam dnplieìs eoronae ad 
deambnlandi nsom fabrìcatas, nnde et deambnlacri nomen est. Ea 
non modo oiìiatias faciont Palatium, et commodi tatem deambnlandi 
et snb tecto et snb din praebent , sed belligerandi et areendi, nnde 
nnde yeniat , inyasorem pnicherrime faeiunt facnltatem . Dnm igitnr 
Magistrattts bine repngnat atqne insectatnr lapidibos parricidas, po- 
pulns, caede cognita ciyiom snornm , et Lanrentii ynlnere, et yim 
inferri Magistratni , percitns furore incredìbili et dolore arma capit, 
in Gnriam , ut Magistratni succnrrerent, conyolarnnt. Principes quo- 

3 ne ciyitatis , atqne optimates cuncti idem factitant. Ad aedes Me- 
iceas sngendo ynlneri ob yeneni snspicionem amici dant operam. 
Ad Palatinm ad effrìngendnm trabalibus crebris ictibns atqne igni 
appositis accensis facibos fores acerrimis insndatnr stndiis. Vix in- 
tegram horam ocenpatores substinuernnt impetnm. Vieti ergo, par- 
tim primo impetn caesi , partim yiyi capti et conjecti in yincnla , 
post quaestiones breves periemnt. Johannes Baptista de Montesicco 
erutns tandem e latebrìs , per qnas paucos dies diffugerat , qnae 
supra snnt posita, cnm sna mann perscripsisset , et se ita sertpsisse, 
et yera esse qnae scripsiaset, plunbns clarornm yiromm attestatio- 
nibns corroboratnm , nt fieri ipse yolnit, yidisset, quamquam in 
snprascripta confessione ejns qnaedam bonis de canssis subtracta 
sint , et ea tantum apposita , qnae ad Sìxtnm Pontificem, atqne Ec- 
desiae Gttberoatores pertinent, capitis estdamoatus. Sic Ciyes Ciyi- 
tasqne , et Libertas , proditorum manus effngerunt. Nam et Johan- 
nes Franciscus Tolentinas, qui Imola absens, eom ekpeditis Sixti 
Pjipae militibus , jnssns ad destinatnm caedl dìem ferro conjuratis 
auxiiinm, quique jam in Mngellannm agrum desceoderat, re co- 
gnita , nude abierat , revertitnr. Idem facit et Laurentina Thipher- 
nas, qui alia parte eadem de canssa a Ciyitate Castelli moyens, et 
per agrum discurrens nostrum ad Seoenses fines accurrerat. Raphael 
Cardi nalis, quem praesse sacris supra diximus, sic procurantibns 
plnribns ciyibns et Lanrentio Medico imprimis , qui in tanto peri- 
culo suo , in tot tantisque uegotiis et tnmnUibus , atqne omni con- 
Insione rerum , hujus quoque officii non est oblitns , in Palatinm 
perductus , yix furentes populi manus evasit. Moyerat scilicet Lau- 
rentium Cardinalatus dignitas et Sanctae Romanae Ecclesiae reye- 
rentia , ut eum intactnm inviolatnmane curaret ; ubi cum paucos 
dies pubMcis sumptibus bonorificentissime fniiset, quoad populi fa- 
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ror eUiig4Mi€«r«t «t i«ret renÌMÌor, Bomun aUit incoIoBiii. Qaae 
tameii rei in prìmÌB prteteoditiir caoaea , cur iaterdicamnr Meris , 
et commuoio fideliom Beparemor? Ita da booo opere lapidamar, et 
obi gratias raportaiae operUut, immerìtMaipie ^mnaamiir. T*Ddem 
quod foeda proditiooe noa svcceaiit , taotatur Eccleaiaaticit oonsvria 
atqae armia. Balluot inkrtnr a Sixto PontiCce Masino alt praeclaris 
illis y q«oa gabernatiooi Statua Ecdenae propoavit , non aliam ob 
caosaam , nisi q«od tnicidarì oos non aÌTÌjnui ; nani id qaoqae ac- 
cnsat in iotardictia , ai de proditorìboa, atfae Arobiepiaoopo PiaaDo 
snmptum eaae auppliciain meleste fert ; quaa altera «tesaa eat in- 
terdicti et ceoauraraiii. Quam^ia qaam jaata, qnaA pie, qaam reli- 
giose , et Pootificalìter factum ait , piorì«un eat doctissimoroiii Ja- 
risconaoltoram et Gollegioram declaratoni teatiiBoiiio , et poblieis 
eorura scriptia in aperto poaitom , et qaod Palatiim, Statamqne et 
LibartateBi noatram , qnae vit« quoque eat earior, defeodiaua. Sic 
PootìBoia CbrÌBtiaiHirnoi maKÌmoa exfercitus in popolom religìoaiaai- 
mum , et illins Pontificalis faatigii aemper «baeryantiaaiinnm , iofe- 
stiiaimus ioanrgit, jamqae agrun vaatat, Gastella diripit atqne in- 
condii : feanùnaa marcaqae eteaccm et profana kea militari lioentiae 
et libidini olargitor. Dana bone, quandin taatam iniquitatem anaii- 
nebis? Quando Jaberantia gragia ini iftiaereberia, et aonfirmabia pò- 
pulom tnun ? Ad te qupqne ad te «oofogimaa, Federico Serenìaaime 
Imperator aemper Anguste. Memineria rogamua fideliaaimae urbia 
tuae Florentiaa et popoli faujua iati Saoratisaisme Majeatati Impera- 
ioriae aemper devotisaimi. In nobia | ni falUmur, caoaaa agitar pu- 
blica Cbiiatiaaae Religioois y oaae dnm Sixiua saia belìum infért, 
versaturin periculo manifaatisaimo yietarioaiasimta et potentisaiaùa 
boatibttt in limine Itaiiae ita inaultantibos. Tua eat in primia remm 
omnium Ghrjatianarnm enra. Tu (|noqne, Ludovica Franeomm in- 
TÌctÌ8BÌme fiex ai (Uiriatianiaaime, viriutem ut excitea tuam admoduat 
neceaae eat , ai auoeurraa rcbua Gbriatiania perielitantibna. Idem niai 
caetari qnooue Priacipea et Poouli Gbristiaoi leeerint , maltnn de 
salute Gbristiaaarum rer«m dubitare co^mnr. Agite igitur , agita 
omoea , eipergiaoimioi jam , et eapeaaita rem commnnem ; et com 
diritto Optimo Maximo Redemptore et Salvatore ooatro , qui caua- 
sam sttàm profecto non deseret , in eommuaa eonanlite. Ex Floren- 
tia die z RIenaia Augnati ucoocLaUìU 

Baithoì,oiuei}8 ScàLA Caueal. Florantiaua. 
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DOCUMENTO XV. 
£x Codice i70 ProoUiomun Rdpubliea» Fhrentimtu. 

Io Dei nomioe Amen , anno Inearnationis Domini nostri Jesn 
Christi millesimo qaaclrin^ntesimo teptnagesimo ocfaTO Indictio- 
ne XI die vigesimo tertio mensis Maii , in Consilio popoli Civitatis 
Florentiae mandato Afagnifieornm et Ezcelsoram Dominornm , Do- 
minonim Priornm Lìbertatis et Vexilliferi Jnatitiae popoli Fioren- 
tini , etc. 

NoTum et omnibus saecalis pene inaaditom scelos in pemitiem 
Reipublicae Florentiae pinres annos macbinatum , et jam prope pe- 
raetnm proximis diebns cnnctì cognovistis. Conjararont enmi in pa- 
triam, ractii, et SaWtatas Pisanns Arehiepisco^ns in primis, et 
eitemi fantores nonnnlli , qni naila religione praeditì , jrerom no- 
varum cupidi , et ambitione maxime dncti foeda cmdeliaqoe in ci- 
ves facinora fecere , majora et molitari. Nam assneti priratim et 
pablice omnia raperò , dolabra spoliare , sacra profanaque omnia 
polFnere , snmmo qnidem Magtstratui tendere ìnsidìas per Archiepi- 
seopcrm non dubitarunt, opportuna loca armatis milHibus obsede- 
runt; ipsi cum telis erant intenti paratique ad omne facinus, nihil 
magia quam tempus rei gerendae spectantes , nnllis neqne Tigiliis, 
neque laboribns fatigati: tandem V Kal. Maii in Basilica Virginia 
Matris post Eucbaristiae consecrationem , assistente Cardinali, quem 
cum dicto Arcbtepiscopo et primoribns civibus , et nonnullis ex con- 
juratis, Lanrentms et Jalianus Medìcea eo die lantissime ae ma- 
gnificentissime conviyio erant aecepturi , ausi sunt Pactii optimos 
cives affines suos et de Republica optime meritos armis impetere 
plurimis sateìlitibus neqoissimis ae perditis faominibns eonstipati, et 
oceidere sunt eos enìxi. Non successit res ad yotum. Eyasit enim 
illorum manus quamyis saucius Laurentins , lumen civitatis nostrae, 
TÌWtqnaeincoIomis , Deoque lindice, caedes , quam aliis Reipublicae 
malo parayerant , in neeis auctores magistrosque conversa est. Maxi- 
ma profeeto gratis est babenda Deo , quando referri non potest, qni 
mlsericorditer, non severe nobiscum agens nobis bone optimum vi- 
rum elementissimum et Reipublicae conservavit, cujus saius ex illius 
viri salute pendebat eo praesertim tempore , quippe tantum lurainis 
et gratiae cunctis civibus infudit, ut cum pnmum scelns innotuit, 
armati omnia ordinis aetatisque ad tutandam patriae libertdtem , et 
Reipublicae dignitatem conservandam snbito accurrerint , Palatium 
receperint , loca opportuna urbis armatis complerint , cuncta com- 
munierint. mira adversus palriam caritas I o ineffabilis Dei mise- 
ricordia , cujus notu incruenta fuit Victoria ! Nulins (mirabile dictuf) 
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vuloas accepit , exceptis tantam parrioìdis , eoramqae satellitibas. 
Cuncti fere sontes eodem die poenam, fracta laqaeo gala, dedemot, 
vel capti venere in potestatem Magistratus , cui cnrae fait ne quid 
Respuolica detrimenti caperet. Ita Deo volente proceres urbis exper- 
recti Rempublicam capeweniat , liberCatem et civium aniinaa , quae 
in dubio erant, vioilando et bene coosulendo conaervarunt. Conja- 
rati vero , nullo adhibito tormento , confesai se se caedem , status 
mutationem , aliaque foeda atque crudelia faànora in dves patriam- 
que paravisse, milìtum manna locis opportunis, unde celeriter 
adesse possent , non sine magnis sumptibus y et suis , et extemorum 
fautorum disposuisse (et jam adventabant bostes) prope parem sce- 
leri exitum invenerunt. Spectavitque populas frequens eorum snp- 
plicium y partìmqne gaudio et laetitia gestiebat ,■ sontes suspendi 
cernens . partim Inctu et moerore tenebatur , recordatua acerbi cru- 
delissimiqne casus optimi et gratiosi Juliaoi civis sui. Visa est eo 
tempore Fiorentina Respublica multo magia misersbilis. Mirabantur 
cum tam late propagati fines essent imperii , domique otium ac di- 
vitiae abunde essent , quae prima mortales putant , inventos esse ci- 
ves rebus omnibus afflnentes, qui se remque publicam obstìnatis 
animis jperditum irent. Haec omnia repetentes tristi animo Magni- 
fici et Excelsi Domini D. P. Libertatis et YexìUifer Justitiae popoli 
Fiorentini primorikm civium judicio et suo censuerunt indignum esse 
pati illorum memoriam extare , qui libertatem patriae oppugnave- 
runt , et in eo fnerunt , ut Florentìnum nomen extinguerent. Immo 
sanciendum lege fore , ut Pactiomm insignia , nomenque decusqne 
privatim et pnblicae supprimatnr et extingualur , nec nisi per igno- 
minia m y cum de parriciais et conjuratìs in patriam meminiase opor- 
tuerit , memorentur. Ideo habita primo super ìnfrascriptis omnibus 
et singulis die 22 mensis Maii an. Domini 4478, indictione XI, in- 
ter se ipsos Dominos Priores et Vexilliferum Justitiae in sufficienti 
numero congregatos in Palatio populi Fiorentini deliberatione so- 
lemni , et Inter eosdem facto solemni et aecreto scruptinio et mìsso 

partito ad fabas nigras et albas providerunt, ordinaverunt, 

et deliberavemnt, quod insignia Pactiomm, quae nostri arma do- 
mus appellant, obicumque sculpta, ficta, caelata, vel pietà repe- 
riuntar in locis publicis seu sacris , seu profanis , dejiciantur , tol- 
lantur , eoque loco signa populi Fiorentini figantur , pingantur , 
apteotur ; ubi vero in aliis essent locis , penitus deleantur , suppo- 
nanturque illorum insignia , quorum talia loca fient. Qnam rem cum 
primum licebit, eritque otium, rebellium Offitiales curent effici. 
Quadrivium antem sive angulus Pactiomm non ita amplins nomi- 
netur , verum , mutato nomine , nuncupetur , utì Priores Libertatis 
et VexiUifer Justitiae institoerint atque declaraverint. Si quia deìnde 
decreti negligens aut temere pristino vocabulo nominaverit , ad ar- 
bitrium Octoviromm costodiae civitatis mulctetnr. Gurrns ignis sa- 
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cri , qui ad Pactiorom aedes omoibus annÌB per urbem duci consue- 
vit a tempio D. Jo. Baptistae Sabati S. die, non fiat amplias , sed 
provideant Goosules Gallis mali , ut eo die quotannis idem ad tem- 
plum ante fores loco aperto et commodo is adsit igois , ita ut inde 
aumi a voleotibus possit , et Pactìonim decus , non mos sublatus vi- 
deator. Si qua alia restaot , quae ad Pactiorum decus spèctent, quae- 
qne ad eomm honorem fieri consuerint , cnncta ex nostrorum homi- 
nam memoria deleantnr etsint extinctaj idque curent Octoviri. 

Quicnnque auperant ex ipsa familia , et quot quot ejus nominis 
sunt, intra Fiorentini fines imperii, debeant intra bimestre tempus, 
quot quot autem extra eos fines reperiuntur , saltem intra sex mcn- 
aes proximos, mutasse signa, sire arma, et nomen domus, qnomodo 
aibi quisque Toluerit. Idque signiGcari ac notum fieri curasse intra 
dieta temporum apatia Octoviris , aut eornm Scribae , atque ita in 
eorum libro, in quo apod eos et relegati et rebelles descripti sunt, 
de praedictis diligens fiat scriptura , et nova familiae nomina signa- 
que sumpta notentur , curentque Óctoviri , ut nota si ut haec , uti 
conyenìentios judicarint ne hoc ìgnorent hi, ad quos spedare potest; 
ex iis Pactiis quicumque haec neglexerit', sed post factam talem 
commutationem , ea non obserfaverit , ipso facto rebellis intelliga- 
tur, absque alia solemnitate servanda. Praeterea nulli sculptorum , 
pictoram , aurificum , fusorum , fictorum , aut aliorum opificum li- 
eeat in jurisdictione populi Fiorentini sculpcfre, caelare, pingere aut 
facere aliquo loco, vaso, panno, yel re Pactiorum insignia siye 
arma, sed omnes homines , qui ea domi quoque more yel loco habe- 
rent, delevisse aut mutasse oporteat saltem intra quatuor menses 
proxime futures post conclnsionem praesentis Proyisionis. Sub poena 
florenorum quinquaginta largorum cuilibet contrafaci enti aut prae- 
dicta non obseryanti auferenda , et Communi Florentiae applicanda, 
prò qua sint supposi ta Officio ac Magistratui Octoyirorum. Eandem 
quoque poenam incurrai quicumque faciet , aut fieri curaret , yel 
ttteretur aliqua re de yetitis .supradictis; et oh eam poenam sit 
suppositus ut supra , et semper notiOeator lucretur quartam partem ; 
et insuper quicumque capiet nxorem natam seu nascituram per li- 
neam mascnlinam ab aliano descendenti per lineam masculinam 
Domini seu a Domino Andrea Gnglielmini de Pazzia , yel nuptui 
traderet cuipiam ex talibus descendentibus aliquam suam filiera, 
iotelligatur ipso facto , et ipsemet et omnes sui descendentes per li- 
neam masculinam admonitus in perpetuum, prìyatusque omnibus 
ofGciis et dignilatibua tom Communis , tum prò Communi Floren- 
tiae, ac sic perpetuo observetur. Intelligantur autem cootrafacere , 
aen contrafeeìase buie capitulo , quo ad uxorem capiendam marìtns 
tantum et ipsi et suis descendentibus , sit apposita dieta poena. In 
locanda autem et in matrimonium tradenda aliqua puella yel foe- 
mina cuipiam ex talibus descendentibus , sit poena apposita et prae- 
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jodicia sQpradieta : praedieta omnia et siognU une et recte intelli- 
gendo y et rafereodo cnilibet peraosae ae rei pantani et quomodo 
coDgroit convenit4|ae. 

Qoa Provisione leda et recitata , nt aapra dietam eat, Magni* 
ficus Tir ]acobiu Dooiìdì Alexandri de Alexandria Vexillifer Jastìliae 
et tane Praepoaitua dicti ÒCficii de rohantate, conailio, et conaenaa 
suornm coliegarnm in dìcto Conailio praesentinm in numero npp®^ 
tono propoauit eam , et contenta in aa int^r Conailiàrioe ditti Gonsi- 
lii , et super ea Gonsiliariornm rogata sententia , etc. 
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Mandalo della Repubblica di Firenze dato alli Ambasciatori 
che vanno a Ronut a domandare perdono al Papa, 

Andrete a Roma al Sommo Pontefice con ^nella eeleritk aarà 
possibile , et inneme con Messor Antonio Ridolfi , il quale ai trova 
ai preaente U nostro Imbaaciatore , cercherete andiensa, et ìmpotra- 
tula , et consultato prima inaieme , et atteao maasime i ricordi di 
detto Meaaer Antonio, il quale per eaaere atato in snl fatto, po- 
trebbe avere qualche notiiia a proposito della óttb et dignità di es- 
sa, et così ordinato ehi di voi abbi a parlare, vi presenterete al 
cospetto del Sommo Pontefice , et presentata la lettera della Cre» 
deniia , et facto le consuete venerazioni et ceremonie , parlerete 
negli infrascritti modi. 

Direte, che avendo arrecato il tempo le tnrbationi preterite 
permesae da Dio , secondo che reputiamo per qualche buono effetto, 
il quale per questo modo più facilmente habbi a seguire, et es- 
sendo per opera maxime et gratia della Sua Santità posto fine alle 
turbazioni, et ridotte Italia per la maggior parte a tranquillità et 
pace, a noi mai è parnto né debba e può parere dolce la pace, 
né guatare et godere e fruiti di essa inaine a qui. Perchè là vera 
quiete noatra et del noatro popolo tutto observantissimo di Santa 
Chiesa , et di quella Sacroaanta et Divina Sede consìste interamente 
nella grazia di chi en epaa meritamente e per divina aorte è collo- 
cato successore di Pietro et Vicario di Criato figlinolo di Dio nostro 
Redentore et Salvatore. Il perchè ci è parato per render debito 
honore et reverentia a Santa Chiesa et alla Saa\ Beatitudine , man- 
dare voi A2 Oratori alla Santità Sua. Et perchè aiamo certi che et 
publice et privatim secondo .la amena fragilità ad peccandum, che 
per noi si possono essere fatti molti errori, che meritamente deb- 
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boDo ay«re offeso la meaie della Soa Saotità , et i quali per la eoa 
Divina Saptentia ha meglio coootciati che noi , che toì priocipal- 
meote siate mandati per domandare Tenia di tntti quelli errori, ne' 
quali la Saa Santità jndicaMÌ noi ewere incorsi , snpplioemente et 
nmilmente instando et snppiicando , che non solamente si degni ri* 
metterne tutto quello che alla Santità Sua paresse haTcssimo erra» 
to , perchè tanto confessiamo essere lo errore nostro . ma di rioe» 
Teme a grana la città et il popolo nostro , et i «ittaoini di epsa , 
così Lmei come Religiosi , et d^ogni qualità , et chi da noi depende, 
et per 1' aTTcnire Tolcrne coprire et difendere sotto le ale della sna 
paternale carità et natÌTa et cristianissima demema, annullando et 
obliterando al tutto ogni reeordalione de' panati errori. Promet- 
tendo infine liberamente con ogni maggiore assereraiione , che la 
città tucta et il popolo ncetro , et tutti e cittadini d' ogni conditione 
et ordine et pubVicameote et prÌTatamente è in ardentimimo deside- 
rio di fare frutti demi di penitenza : et che la Santità Sua per ef- 
fetto et experientia babbi a conoscere la fede , studio , obserTantia 
et culto nostro in verso Santa Chiesa , et in Terso la Sua Beatitudi- 
ne y perchè si conoscerà per Tora proTa , cho non' solamente siamo 
quo* Fiorentini , cho siamo stati sempre , fautori et addicti a Santa 
Chiesa j et qui se tì parrà , potrete referirne brevemente qualche 
esemplo , come tì occorrerà : ma tì ingegnerete superarli , et con 
fede et con opere in ver<o V onore e dignità di Santa Chiesa , et 
di Sna Beatitudine in modo , ohe mai |a Sua Santità si bara a pan* 
tire dì questa sna demente et humana deliberatione. In questi efietki 
et altri , che migliori tì oceorressino , parlerete et domanderete Te- 
nia , et attenderete la risposta. La quale se sarà come è conveniente, 
et come speriamo che ne Tcgga Tolentieri, et eKaudisca le nostre ra- 
gionoToli petitiotti, attenderete a fare le consuete Tisitationi de' Car- 
dinali con conTcniente prestezsa, raccomandando a ciascuno la città, 
et offerendo quella alle ReTcrendisàme Signorie Loro colle lettere 
della Gredensia , che arete a ciascuno , et di poi piglierete licenaia, 
et vi tornerete, restando nondimeno per la Dieta quello o quelli che 
altra -volta vi significheremo. 

Se la risposta desse dilsiione , barate diligentemente ad av- 
vertire la natura della dilasioae. Se giudicassi esswe la cafona 
giusta , et la dilazione breve, et che non abbi a derogare alla di- 
goità vostra et della città, aspetterete et solleciterete la expeditione 
quanto pia potrete con gravità et prndenzia , et aspettando per 
avanzare quello tempo, et nello paasare al tutto vacuo d' ogni opera 
pubblica, et d' ogni officio di legazione, farete le consuete visitazioni 
da' Cardinali , come si dice di sopra , et pregherete vi dieno e loro 
favori a essere presto et beoe espediti ] et ispacciati del tutto, ritor- 
nerete come di sopra. 

Se la dilazione fesse artificiosa et cavillosa , et non necessaria 
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al fatto, ma a darne parole , et maculare la pubblica digoìtà , come 
verbi causa se si introducesse menzione di danari per la absoluzio- 
ne , altra , se si domandasse dimostratione alcuna per observantia 
dello interdetto, se P absolutione et beneditìoné non avesse a es- 
aere generale , ma escludesse qualche uno in particolare, o qualche 
altra cosa simile , et alla città o in pubblico o in particolare igno- 
miniosa , et che questo chiaramente conoscessi , non ci pare che 
debbi essere frutto alcuno nel vostro sopraatare. Il perchè, justì- 
ficata bene la cagione , come accaderà per le cose che in sul fatto 
saranno seguite, delle quali non si può-dare al presente particulare 
commissione , vi ritornerete pigliando licenzia dalla Santità Sua, et 
supplicando, che si degni bene considerare Tatto, che la nostra città 
ha tatto in verso aoella Santa Sede et Sua Beatitudine per debito 
nostro, come è deoito d' ogni Cristiano venerare quella Santa Sede, 
et a quella umilmente declinarsi , et quello da altra parte , che a 

Juello atto si conviene, et quale è l'ufficio pastorale, perchè non 
ubitiamo quello non ha fatto ancora, Io farà altra volta, quando ^ 
et come meglio parrà alla Santità Sua. 

Potrebbe ancora accadere la repulsa sanza alcuna dilazione et 
tergi versatione, la quale perciò per cosa alcuna possiamo persuader- 
ci j pur perchè in ogni caso non habiate a stare perplexi et in dnbio 
di quello , che habiate ad eseguire , nella aperta repulsa direte, che 
nondimeno siamo molto contenti avere fatto quello che abbiamo 
extimatosia ufficio di fedele, cristiano, et religioso popolo, perchè 
sappiamo , sebbene non ha giovato , dove principalmente doveva 
giovare. Iddio certamente harà avuta accetta la nostra umiltà et re- 
verenzia a quella Santa Sede, et i Princìpi ancora et popoli Cri- 
stiani abbiamo speranza non accuseranno , maxime in questo si 
pericoloso tempo , questa nostra supplica , et religiosa deliberazione, 
et vi partirete visitando prima , et non visitando i Cardinali , come 
iudicherete essere in beneficio et onore della città, perchè in questo 
caso non possiamo , per non potere intendere la disposizione delle 
cose d'allora, dare determinata commissione. Visitandoli, quando 
così vi paresse , Faccomanderete la città , et offerite quella , che è 
la comune et consueta commissione a' Cardinali , et pigliando licen> 
zia direte qualche cosa ancora della repulsa ne' sopradetti effetti , 
mostrando, che Iddio, il quale non respicit oculis carneìs, et gli 
huomini senza passione certamente altrimenti di questo nostro cosi 
umile et così religioso atto giudicheranno, che quivi non è atato 
judicato 'j et così senza alcuno non^necessario indugio vi ritorne- 
rete. 

Farete alla giunta vostra subito saperlo al Reverendo Padre no- 
stro Arcivescovo Messer Rinaldo Orsino , et con lui communicherete 
la cagione della vostra andata, et lotte le vostre commissioni , etri- 
ehiederetelo ne vogli consigliare et accompagnare alla vostra prima 
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aadìeoza , parendone , che così sia conreniente andando toì per la 
venia al Sommo Ponte6ce , che sia presente Ini , che nelle cose spi- 
rituali et sacre è nostro Duce et Pastore, et secondo che lui vi ad- 
diriszerà , eseguirete. Crediamo che la particolarità di Lorenzo Sarà 
compresa col pubblico , come~ pare conveniente ; ma se pnre e' si 
avessi a trattare di lui seorsum dalle cose pubbliche, farà la procura 
sua in Antonio de' Medici, il quale eseguirà per detto Lorenzo quanto 
ne parrà a voi Imbasciatori, et ancora a Messer Antonio Ridolfi che 
di questa cosa ha più notizia per essere stato più tempo in simile 
pratica. 

Se fusai fatto menzione dello ArcÌTescovado di Pisa, de' Benefici i 
dati nel tempo della guerra , e delle imposte et exationi de' Preti 
nel detto tempo, bisogna ancora riferirsene in questa parte a quello 
che detto Messer Antonio ne oonferirà con voi , et che sarà di no- 
stra intenzione pienamente informato, et a notizia di quel che sopra 
ciò s' è praticato. ' 

Quando le cose fnssino cosi composte et posato tutto secondo il 
bisogno et desiderio nostro , et secondo le vostre supplicazioni , non 
essendo ancora seguita la restituzione delle cose nostre, ci parrà 
tempo da cominciare a richiedere la Saotilà del Papa di usare 
l' opera sua in favore delle cose nostre. Sarete adunche al cospetto 
suo, et supplicherete, che si vogli degnare interporre la sua opera, 
perchè la città nostra ritorni in (^ossessione delle cose toltone nella 
passata guerra , perchè ancora che sieno certi, che la Maestà del Re 
è bene disposta observarci la sua fede , nondimeno è tanto la rive> 
renzia della Sua Maestà inverso la S. Sede , che Io farà molto più 
volentieri, quando ne sarà confortata dalla Santità Sua. Et il po- 
polo nostro, che ninna cosa aspetta con maggiore desiderio, rico- 
noscerà questo benefizio dalla Sua Santità, et accomuleragli alli 
obblighi universali et eterni suoi inverso di noi, et renderassi mollo 
più prompto a ogni deliberazione , che si ara a fare per la defensione 
della religione di Cristo. 

A luogo e tempo raccomanderete alla Santità- Sua la città et il 
popolo nostro j et in spetiale i nostri mercatanti , et supplicherete , 
che i beneficj della nostra Jurisdizione si degni la Sua Santità di- 

1 Auche da qowto Docamento emerge palpabiloienle die il Sinodo fioren- 
tino non pad essere stato mai convocato. Si osservi il lingnaggio del Mandato, e 
si considerino ben bene tutte le cose di che vi è discorso , e poi si dica ciie , se il 
detto Sinodo fosse stato veramente tenoto, non ne doveste essere qui fatta chiara pa- 
rola, od almeno qualche riconoscibile allasione. — Paride Grassi, apud Luning. Cod. 
Diplom. /fa/., tomo lY, col. 1857, n* 112, dice: Delnde Sixtut Anno IX sui Apo- 
sUAatuM abiolvU Oraloret Flonntinos nonùn« resiniferi et DomUùi Fiorentini , eo 
quod Ardtiepiseopum Pisanum tuependerunt laqueo in Platea, et quia etiam Cardi- 
naUm S. Gngorii eaptttaverani. Ideo Papa eotdtm Oratores oMe BasUieam 
pngdtetam nim nudai, t§d vettUos cum virgis perberavit, assiste ntibus sUntliter 
12 Cardinatibtts Prubjrteris eutn virgts verberantibus , et aiiis mnniòus Cardina- 
libue tn-cireulo ttantibus* 
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fenderli dalle Gommeiide et per bonore della Santità Sua , et per 
cooteDto unÌTersale del pepolo ooetro. 

Qaando ti parrà Inogo et tempo , tutti insieme o p*rte di toì 
raceomenderete eon ogni latanria al nostro Rererendiaimo Arare* 
SCOTO Madonna Lisa Tedora, che fo donna di OngKolmo CortigiaBi, 
et pregherete la Sna Reverendissima Paternità eoo ogni istanza, cbn 
Togli nna Tolta disporsi almeno per misericordia a compassione 
della povera Tedova , restituirle in fendo le sne possessioni , mo- 
strandoli , che lei è ridotta per qnerto capo solo a tanta miseria 
eoo parecchi suoi flglinoletti a mendicare non senta impntaùone et 
carico grandissimo della Sua Paternità ; et ehe restituendole questi 
beni non solamente farà cosa degna di pio et clemente Pastore et a 
Dio aooepta , ma libererà noi et tutti i Magistrati della città nostra 
da una perpetua molestia et sé da questo biasimo . et a noi fin 
gratissimo cne ne oompiaecia et esaudisca pe^ sopraaetti la misera 
Tcdora. 

Harete colle altre lettere di Credenza una all' Illnstrissimo 
Conte Jeronimo : useretela se tì parrà , che lo rimettiamo libera* 
mente al judieio Tostro , che sarete in sul fatto 
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NéW edizione deU' Opere Ialine del PoUxiemo falla in BatiUa 
dall* Epiteopio nel 4553. nel formala d'in folio, subito 
appretto la Congiura ti leggano % teguenU Epigrammi. 

I . Quid tam fnrca doles , laqueus eum gestiat? Ben ^ heu ! 
Salviatnm erìpuit celsa fenestra meum. 

II. Salviatos mitrae soeleratus bonore snperbit : 
Et qnemquam coelo credimus esse Denm ? 
Sàlicet baec scelera , faaec artes maniere nefande ! 
At laqneo en peiidet. Estis io superi. 

III. Et laqueum et gestaos rutilum Fortuna galerum, 

Utrum (ìnquit| roavis; accipe Salviate. 
Respondit: Set mitra caput decet. Ipsa quid inde 
CooTeoiat collo , tu quoque coeca vìdes. 

IV. Glauditnr hac tarpis pcdico, scorra, cloaca 

Salviatns saeeli dedecns et patrìae. 
Qui potuit superis inyitis crescere diris 

Artìbus, nÌ8 tandem crevit et in laqueum. 
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DOCUMENTO XVIII. 

Neli' edisùme delle O^re del facundissìmoSeraphino Àcquiiano.... 
Yenetia, per Maestro Manfrine da Monferà MCCCCCII, e 
che esiste fra' nostri Ubri, trovasi il seguente Sonetto di 
Giuliano in morte del detto poeta, ed iil seguente. 

Perch' hai Sera6n Morte offeso tanto ? 

Gbè al cielo e a me fnr sue virtù moleste. 

A te perchè? Che nn dì potea con queste 

Farsi immortale e termi il regno , il Tanto. 
AI ciel perchè? Fnrò dal Regno santo 

E portò in terra 1' armonia celeste. 

Perchè il feresti ' con subita peste? 

Che non potesse svolgermi coi canto. 
Danqne è rìbel di Dìo? Non pecche ha ora 

Li Dei placato , e tanto piace e vale 

Che qni quaggiù 1' odiò là sa V onora. 
Tn mo che fai? L' error piango , il mio male ! 

Non ho potato far che in terra mora , 

E io ciel (noi credend' io) fatto è immortale. 

I Pereh'el pungesti. Qatsta variants è ttetPedixioM rtrigsiina, e presso 

noi pan «siitenU dalle Coiiettm»M Gite*, Latim» « Fulgari ntUa mortt d* 

l'Ardattt Straphino Aquilano fatta da PhUothto ÀchUlino Bolognese ed im- 
presse por in Bologna per Cnlignla Basaliero H D 1III, in-8*, nel qaal libro si 
trova flEiaodto la segaeaU tradiuioM latina del madesiaie sonolttf. 

NatdttS Ifaldius Florentbius ex materno luliani Medici Jloren. 

Parca qnid bem! Seraphui laesisti fanere acerbo, 

Unta eaneret Phceoo dolcior Ule melos ? 
lUiiu invidi qnomaa virtatibos, et qnod 

CoiLettes in eam, livida corde gemnt? 
Car te livor habet? snavi quia voce patabam, 

Tìvere semper eam perpetaosqoe die*, 
itqne'bane anUfoo nbar me peliere regno 

Posse, nec uttorins velie qnod arma feram. 
Invidia Superi qaid in hnne torqaentar iniqua ? 

In teme, fertnr, qnod rapiuae niodos; 
Quos creat ia septem oom emlam vertitar orbes, 

Dnm rota concentns qoe movet a^tra facit. 
Peste quid base sabita Mors importana tolisti ? 

Ne ne dake eanens fleeterel OM gravi. 
Erge Jovi est odio? Non est qood in arce saperne 

Consistens pladdos nnnc babet ille Deos. 
9>c valek ingenio nameves oempooere solen, 

Sic qooqae colioolas maloet ab arte nova. 
O'icrant nt qai viventem in sedibas imis 

Terraram saperi none et honore eolant. 
fa aiid ogis? Dvleo tentasse qood tasa neo cgis, 

Et cito qacm rapai, non potnisse mori. 
Infoia nam cali manet immortalis et itlie, 

Qaed nea erediderim, vlvoe («iMiidoe «rit. 
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DOCUMENTO XIX. 

Lanreolìo de Medids 
Ludoyicut et Chechus Urtias. 

Magnifico et colendÌBsimo Laarentio noetro : siamo certi che la 
M. V. prima che ora sarà stato adyisato della morte di questo ini- 
qao et maledetto, noe voglio dire N. S. che noa meritava essere. 
Ma per satisfare in parte al debito nostro , benché prima non se sia 
possato, eie parso , considerato la temeraria sua presnntione et be- 
stislitk I che nebbia avuto tanto ardire , che se sia voluto imbrattare 
nel sangue di quella Magnifica et Excelsa Casa vostra , significarli 
la crudele morte, che li habiamo fatto fare, et meritamente. La 
M. V. sappia come questo tiranno ultra la famiglia sua di casa te- 
nea cento provisionati. Iddio ci ha inspirati in modo, che non esti- 
mando periculo alcuno, quantunche li fosse grandissimo, et ce sia- 
mo mossi cum una firmissima deliberatione o de non tornare a 
casa , veramente d' eseguire quanto habbiamo facto , che conside- 
rando la grandissima guardia, che questo iniquo tenea, et non es- 
sere stato noi più che 9 persone ad fare questo effecto, Io accnsamo 
{Huttosto ad una cosa divina che humana, corno può conjeeUirare 
a M. y. che exceptandone epso maledetto, et uno barìcello di sua 
natura , non si è sparso pure una goccia di sangue , cosa da non 
credere. Questa Comunità non se potoria ritrovare de miglior voglia, 
et non poteria essere meglio unita insieme de qnello è. Habiamo 
voluto significare tutte queste cose alla M. T. perchè quella grande- 
mente è stata offesa , et siamo certi ne bavera singular piacere. Nni 
non poteressimo mai significare a quella li soi portamenti , ma per 
declararne in parte , ssppia comò non solamente non amava li soi 
cittadini , ma non faceva extìma né di Dio né da' Santi : era bevi- 
tore del sangue de' poveromini , non attendeva mai promessa alcu- 
na , finalmente non se amava che sé medesimo. Avea condncto que- 
sta terra in una extrema necessita, et in modo che appena ci restava 
el fiato. Tandem è piaciuto all' Onnipotente Iddio liberare questo 
nostro populo di mano di questo Nerone , et qnello che volea fare 
a nui altri , Iddio ce lo ha prima facto fare sopra il capo suo , che 
non poteva più sustinere tante insidie et malignità , quanto in epso 
regnava. Per li soi mali portamenti, et per amore delia M. V., della 
quale siamo servitori , et per il bene della Repubblica et per il no- 
stro proprio interesse haboiamo facto questo che habbiamo liberato 
questo nostro populo dallo inferno. Pertanto preghiamo la M. V. , 
che in questo nostro bisogno ci voglia prestare qnello ajuto et favo- 
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re j che speremo nella M. V. coni consìlitrse quanto habbiamo ad 
fare in questo nostro bisogno, offerendoce alla M. V. per quanto 
vagliamo ad ogni suo beneplacito , farli cosa grata. Ricomendiamo 
di continuo a quella , quae bene yaleat. 

Et ad ciò che in tutto quella resti satisfacta V adTÌsiamo corno 
di questa maledetta stirpe non se ne troyerà mai più radice. Et del 
facto delle rocche speremo che per tutto el di de oggi bayerne una, 
et l'altra assediarla in modo, che per forza bisognerk, che pigli 
partito. Ex Forliyib die 49 Aprìlis 4488. 



Eidem Florentiae 
Stephanus de Castrocaro. 

Magnifica Domine mi. Hiersera, fu Pultima, scripsi alla M. V, 
dì quanto intendeyo delie occorrentie di qoh. Stamani mi trasferii 
inaino a Forlì et abocchami con Lodovico , et Ghecho delF Orso , 
parlando a ciascuno in disparte iuta V ordine impostomi da Y. M. 
Non vi potrei eiprimere quanta festa mi feceno , mostrando 1« visi- 
tatione mia esserle gratissima. Dove io le dissi , che bavendomi V. 
M. mandato al Sig. di Faenza , mi hfvea anche commesso vedessi 
di aboocharmi con loro, et farli intendere, per quanto potevate, 
che naturalmente eravate disposto al favore et benefieto loro'ec. 
Mostrorono di pigliare uno grandissimo conforto et piacere di tali 
parole , dicendo che tutta la loro devozione , fede et speranza era 
sita nella M. V. per essere loro fidelissimi amici' et servitori di 
quella , alla quale mi pregorono li dovessi raccomandare et suppli- 
care , che si degnaui di scrivere alla B. di N. S., che fossi contenta 
di venire gagliardamente alla difesa et soccorso loro , perchè tutto 
quello popolo se li era dato unanimiter et di buono cuore et con 
fermo proposito di volere piuttosto mangiarsi I' uno l' altro, et pa« 
tire ogni exterminio , che mettersi più in mano di tiranno , attese 
la grande iniquità , insopportabile tirannide , et pessima natura di 
quello ladro et ribaldo del Conte , el quale havea destrncto la città 
et contado de Forlì in modo , che oramai erano necessitati a lassare 
la patria per la sua insaziabile cupidìtà , la quale era suta causa 
della mina et perditione sua , et tanto lo dominava , che più non 
stimava nessuno , et volea da loro denari , et quello non poteano 
senza pagare soldati , o altri che havessi bavere da lui , se non 
d' ingiurie et minaccio di fare impiccare , o mettere in fondo di tor- 
re , dicendo , che mai fu trovato sopra la terra il più iniquo huomo, 
et maggiore ribaldo et ladro. Tutte queste sono parole formale, 
che mi hanno decto con molte altre, che longum easet referre. Per 
la quel cosa dicono , che più ooo potcano vivere seco , et temendo 
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loro delle proprie persooe per quello li era ogni dì riferito, che lì 
Tolet fare pigliare , et anche per liberare la patria loro da taota 
miaeria, Teoneno io deliberatione di ammanarlo. Doto Checho 
trovò Lodovico et dissegli: compare, se io haveasi poro an c<»iip«- 
goo dello animo mio , ti farei ridere. Ludovico pare li dicesai : ogai, 
volta che tu vorrai , ne haverai due . che ti seguiraouo di buooe 
gamba, et io sarò nao, et Jacopo aal Rouche l'altro^ et facta 
coQclasione restorooo d' accordo d'andare a casa Checho, et li ai 
misero le corazzine , con ordine che Checho andassi in palagio pri- 
ma , et loro lo segniriano , et cosi feceno , et trovarono el Conte , 
che havea cenato. Dove Checho entrò dentro , et loro due restorono 
di fuori all'uscio della camera, dicendo S. Sig.: Checho, che vai 
cercando? Hora lo intenderete. Signore: dette q[ne8te parole lai 
li menò con una squarcine havea sotto in su la faccia. Lodovico et 
el compagno statim saltorono dentro , dove el Conte fuggì sotto una 
tavola. Ludovico lo prese per i capelli , trassinandolo a mctzo la 
camera , et lo paasò con una aquarcina da un canto all' altro , et 
trovandoseli pnsenti sette delli suoi cominciorooo a difenderlo ia 
modo fuggì sino all' uscio della caaMra ceeì ferito, et une figliuolo dì 
Gbeche lo apaodò , che era alla guardia , et finalmente vi corsooo 
certi provigionati , che erano in aala , et poi il bargello , de' quali 
ne furono feriti 22, et lui con alcuni altri morto, et dicono essere 
stato proprio imdicio di Dio, et non opera bumana, che loro tre 
habbino recto questo cootra tanta gente. Morto che lo hebbooo , lo 
spoglìorono , et subito lo feciono gittare dalle finestre , et uno traete 
tutto el popolo si levò in loro favore , et saeche^orno el palagio , 
dove non si ò trovato danari se non gioje et argenti per sessanta- 
mila Ducati in cireha , che tutte sono ite a saccbo . et loro dicono , 
•cl|e hebbooo in mane ogni cost , ei nulla hanno voluto torre. Qneaio 
è appunto quanto ho ritraete circa mortem. Ma Checho dice lo ha 
faeto, coneeio Pontifico, eoa farli altra volta intendere, che non 

Cetevano più tolerare la Sig. del Conte per essere troppo impia , et 
udovico asaerì , che nullo hnomo del mondo mai intese tal cosa se 
non loro tre , et poi in sul facto li parenti suoi. È .varamente stata 
coaa admiraoda, et da Dio permessa, uè vi potrei dire quanto 
ognuno ne iubila, et il popolo et contado è unitisaimo ad volere la 
Chiesa , et triato a oolni , che parlassi de Ordelaffi , o di altri Signori 
particolari. Costui ha eoo li enei mali tractamenti et vielatione di 
fede in rompere eiemptione et fare rapina saciato quello populo , 
che seno di animo , che mai acconaentiranno di darsi ad altri , et li 
prenominati mi hanno decto venga e Milano , o chiunque de altro 
Potentato si vola, che oui piuttosto staremo a paoto di esaere squar- 
tati a uno a uno, che ci sottomettiamo a tiranno. Habbiamo fede 
nel Papa ei sovveogha } quando pure fusai altrimenti , noi ci mette- 
remo a teotare la fortuna di andare tutti naitameote a trovare chi 
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ci venigse a campo j et Tenendo Messor Giovanni , come mostra , ne 
vedrete la experieatiaj dicendomi, che speravano di acquistare per 
tatto dì domani la fortezza di Schiavania , alla quale tirano di con- 
tinuo. £1 Castello di Ravaldino mostrano , che li sarà facile assicu- 
rassi, che non li possa essere dato soccorso con voltarli appresso el 
fiume, et farli uno argine , che lo metta dentro , et piovendo due o 
tre dì, sono di opinione di guastarli le farine con allagarle dentro: 
hora non so come li sarà così facile. A me pare, che questa sia una 
delle belle et più forte fortezze che io habbi visto , et intendo, che 
è munita per 'IO anni. Le altre fortezze e luoghi stanno a vedere, et 
secondo loro a devotione della Chiesa excepto Fronpopoli. Di quelle 
dimoia non vi dico,.perchò so ne harete notizia dal Commissario 
di Piancaldoli. Bene è vero, che Cbecho mi ha detto bavere oggi 
bavuto uno messo da Tosignano, come sì vogliono dare a Margiocho, 
et così alcune altre bicocche circumvicine. Dicemi ancora, che Imola 
sta a devotione del figliuolo del Conte, et adimandatolo io quello fa- 
ranno di questi suoi figliuoli , mi disse che erano in luogo, che mai 
più sarebbono visti. Io credo che li habbino facto la festa; perchè 
Jacomo dal Ronche mi ha decto , che buomo morto non fece mai 
guerra a questo proposito , et mostrano di esser contenti , che M. se 
ne sia ita in roceha , et di bavere una grande speranza di obtenere 
Victoria, et maxime inteso uno Brieve , che N. S. scrisse hieri al Go- 
vernatore , commendandolo della possessione prexa , et promettendo 
di essere col Collegio , et di fare tale provisione alla conservatione 
loro , che saranno contenti et consolati presto. Il Governatore il pri- 
mo dì le dette medesima speranza con parole molto amorevoli ; di 
poi li ha persuasi alla constantia, et secondo loro è valente buomo, 
et portasi virilmente. Stamani stando a' ripari , una bombarda li 
levò la berretta di testa. In ultimo ne adomandorono quello faranno 
e Fiorentini. Io li dissi, loro balleranno secondo che altri sonerà: 
mostrorono li piacessi , et di novo Cbecho con parole efficacissime 
mi disse: raccomandatemi al Maga. Lorenzo, et diteli che voglia 
favorire le parli nostre appresso al PonteGce , et che non habbiamo 
a entrare sotto nuovo Signore. Io li risposi , che la V. Magn. era 
per prestarli ogni favore et suffragio a questo loro intento , né ha- 
veano da dubitare del Sig. Francesco , perchè la M. Y. non havea 
pelo addosso vi pensassi, uè era per volere entrare in nuovo trava- 
glio , ma intendeva vivere in più tranquillità et pace , che li fussi 
possibile questo resto dell'età ec. Dissemi dipoi: io sono schiavo 
del Bfagn. Lorenzo con tutta la casa mia , et se io non avessi mai 
facto altro , sono contento di bavere vendicato quello sangue inno- 
cente del fratello, nò ho altro desiderio , se non di essere chiaro, 
che io sia in grazia de' servitori suoi , et basteriami , che per una sua 
poliza me lo facessi intendere: li replicai, che sanza altra testifica- 
tione Io poteva credere, et io ne lo accertavo, subgiugnendomi poi , 

io 
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anando la Chiesa havirà ffiusU terra , ne potrà U 11. di Loreoxo 
isporaa come a lei laddita. Lo addimaodai poi , che geate b«T«ft 
maadate la Chiesa j mi disse che yi era ?enato tre «api , «ioè Gita 
Fréaceso da Bagnano , el Conte Carlo da Meleto , et Hectore da Forlì 
con circa due squadre , et alcuni cavagli leggeri , et erayi venuto 

Sarecchie centinaradi fanti, et yenivane di continuo. Di Yenetiaoi 
icooo non intendere cosa alcuna y et io ho da uno fante, che yiooe 
da Ravenna , come hanno pure facto prohihitione , che nuUo suo 
homo possa venire a Forlì. Mostrano, che quando il Papa vegli, 
et di costì li sia facto qualche spalle di obtenere questa impresa 
contro, et a dispecto di «^ni altro, et del Sig. di Faenia hanDo 
onalche ombrena non permetta il passo a chi veaisse in nome 
ai Milano al soccorso di Madonna , et io mi sono ingegnato di as- 
sicurarli in quello più cauto modo ho saputo, et per quanto ho 
compreso a Faenza , et poi a Forlì tra il Sig. Checho e la casa 
sua ò poco umore , et di parole si suonano molto bene V uno 
r altro. 

Le bombarde, che tirano per la terra , secondo ho visto hi^gì, 
fanno pocho danno , et appunto hanno guasto due persone , et git- 
tate a terra alcune case vicine alla fortwza. Di quanto vi maadò a 
dire il Sig. di Faenza vi bevessi cura , non mi pare cosa di fon- 
damento, ma va per coojectura, et dice bavere sentito dire, che 
questi di Milano non vanno con voi troppo bene , o che hanno usate 
parole strane , dicendo , voi volete governare tutta Italia , ma che 
non vi verrà facto eo. Altro pw la presente non mi oceorre d^no 
di notizia , che raccomandarmi in gratta di V. M. ouae fdiciter va- 
leat. Ex Castrocaro die 2\ Aprilis 44S$ bora 23. Non mi parendo 
di bavere più che fare qui , domattina partirò di qui se altro non 
occorre. 



DOCUMENTO XX. 

Persone implicate nella Congiwra de' Pa%xi, delle qwUi fi tono 
eomervati i nomi» e che fiirono punite con diverte pene. 

Impiccati U 26 aprile 4478. 

Francesco Salvìati Arcivescovo di Pisa. 

Iacopo di Iacopo Salviati. 

Iacopo Salviati figlio di Bernardo nipote di Iacopo. 

Iacopo di Messer Poggio Bracciolini. 
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Anionio 
* Gentile 

Ottone }Gr«riaiii da Perugia: fratelli. 

Bernardino 

Iacopo 

Francesco , o Franoeaehetto de' Pazzi. 

Isidoro Bini. 

Agostino Dini. 

Giovanni Dini. 

Averardo del Poggio. 

Antonio del Pino. 

Luca Fraoci. 

Loca Pitti ? 

Lo steaso giorno 26 Aprile furono messe a morte 20 persone 
appartenenti alla corte del Card. Baffaele Riario, e altrettante circa 
dell'Arcivescovo Sai vieti; ma i nomi non si sono potuti rinvenire. 

Il 27 detUf. 
Antonio Saliti. 
Iacopo del Soldato. 

Il 28. 
Renato da' Pazzi. 

Deeapilato. 
Giovanbatista da Montesecco. 

'IS maggio. 

Antonio di Gherardo Maffeì Notare di Ruota. 
Stefano da Bagnone scrivano di Iacopo de' Pazzi. 

29 detto. 
Alberto Alberti. 
Zanobi del Tacco. 
Piero del Bene. 
MasoPerozzi. 

6 gii»gno ^1481. 

A motivo della Congiura de' Pazzi, e come implicati nella me- 
desima : 

Francesco Frescobaldi. 

Amorotto o Moretto di Guido Baldovioetti. 

Antonio di Gio. Balducci. 
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Furono tatti e tre impiccati alle finestre del Bargello. Questo fa 
uno strascico della Congiura de Pazzi , perchè per ordine del Conte 
Girolamo Riario che ad ogni modo voleva morto Lorenzo , f ecesi in 
guisa che i tre suddetti si congiurassero un' altra volta per far quello 
che non si potè nel ^1478. Ma scopertasi anche questa seconda con* 
giura che doveva scoppiare il giorno dell' Ascensione, furono impic- 
cati alle finestre del Palazzo del Potestà. 

Nella Congiura de' Pazzi rimasero impiccate o trucidate da 80 
persone, nò fu chiamata né la Compagnia, uè nessuno. 

Confinaii. 

Filippo di Messer Poggio Bracciolini Can. del Duomo e fra- 
tello dì Iacopo. 
Giovambatista di Messer Poggio fratello di Iacopo. 
Pier Vespucci, e 
Marco suo figliuolo. 
Nicolò Pazzi. 
. Galeotto Pazzi.' 
Giovanili di Piero Pazzi. 
Giovanni d' Antonio Pazzi. 
Gulielmo d'Antonio Pazzi. 
Bernardo Corsi, e 
Bartolo suo figlio. 
Lorenzo Corsi. 
Bartolommeo Alessandri. 
Piero Pazzi. 
Tommaso della Corsa. 

Banditi. 
Francesco, e 
Piero Bandìqi de' Baroncelli. 



Bernardo Bandini de' Baroncelii, che si era salvato a Co- 
stantinopoli, fu rimandato prigioniero in ceppi a Firenze, dove ve- 
stito da Turco com' era quando fu preso a Costantinopoli, fu impic- 
cato alle finestre del Bargello. 

* Secondo an altro Documento, Nicolò, Galeotto, e Giovanni di Piero sareb- 
bero slati condannati al Maschio di Volterra. E potrebbe anch' essere che prima 
avessero tale condanna, e poi il confine. 
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Intorno a Francesco Salviatì PUghelli, Itai. Saera, tomo III, 
pag. 578, edizione romana, in rìgaardo al fatto della Congiura 
de' Pazzi così si esprime : 

« Detectns ex incostantia sermonis, yvltnsqne, eorum jossu 
n qui sedebant ad clayum, e fenestra laqueo suspensum misere, in- 
» dignaque morte interiit anno 4478 qmnto kal. Maij, caeteris fn- 
» nestnm exemplum futurus , nullibi parricidium , impietatemqne 
» sectiram esse, tametsi ad tiaram sacmmque Ecclesiasticum cultum 
n confogissei. » 



Il chiariss. mons. Stefano Rossi , in unh eruditissima Disserta- 
zione letta in Roma nelP Accademia di R. C, assunse la difesa di 
Sisto IV sul proposito della Congiura de' Pazzi. (Vedi Ann. delle 
scienze religiose, stamp. a Modena, voi. XIII, pag. 222.) 
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